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CAPITOLATI 

Art. 1 - OGGETTO DELL'APPALTO 

1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste per la esecuzione delle opere di 

ristrutturazione dell’asilo nido sito in Via Palermo del Comune di Contessa Entellina 

Art. 2 - AMMONTARE DELL'APPALTO 

L'importo complessivo dei lavori ed oneri compensati compresi nell'appalto, 

ammontano a Euro 354.918,00 

di cui per oneri di sicurezza non soggetti a ribasso Euro 1.136,85 

L’importo è così suddiviso: 

1. Lavori e oneri compensati a misura: 
Euro 354.918,00 diconsi Euro trecentocinquantaquattronovecentodiciotto/00 
Di cui per oneri di sicurezza non soggetti a ribasso Euro 1.136,85 diconsi Euro millecentotrentasei/83 
 

2. Lavori e oneri compensati a corpo: Euro 0 di cui per oneri di sicurezza non soggetti a ribasso Euro 0 

TABELLA RIEPILOGATIVA PERCENTUALI GRUPPI DI LAVORAZIONE 

N. GRUPPO SOTTOGRUPPO IMPORTO ALIQUOTA % 

 impianti    

  impianti € 99.777,83 28,11 

     

     

 TOTALE CAPITOLO IMPIANTI € 99.777,83 28,11 

 opere edili    

  opere  € 254.003,32 71,56 

 TOTALE CAPITOLO OPERE € 254.003,32 71,56 

     

 Sicurezza    

  Sicurezza € 1.136,85 0,33 
 TOTALE CAPITOLO SICUREZZA GEN. € 1.136,85 0,33 
 TOTALE OPERE  € 354.918,00 100 
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TABELLA RIEPILOGATIVA CATEGORIE D’IMPRESA 

Categoria Importo Classifica 

             OG 3 254.003,32 I 

   OG 10 € 99.777,83 I  

2. Gli importi del precedente quadro sono da considerarsi presuntivi; potranno variare tanto in più quanto in 
meno per effetto di variazioni nelle rispettive quantità e ciò tanto in via assoluta quanto nelle reciproche 
proporzioni fino alla concorrenza di un quinto dell‘importo contrattuale – purché non muti sostanzialmente la 
natura dei lavori compresi nell‘appalto - senza che l'appaltatore possa chiedere compensi non contemplati 
nel presente capitolato speciale o indennità aggiuntive o prezzi diversi da quelli indicati nell'elenco prezzi 
che fa seguito. 

3. In caso di superamento del sopraccitato limite, tanto in più quanto in meno, l‘Appaltatore può chiedere la 
risoluzione dei contratto o proseguirlo alle nuove condizioni concordate con l‘Amministrazione. 

4. Ai fini della determinazione del quinto, l’importo contrattuale è formato dalla somma risultante dal 
contratto, aumentata dell’importo degli atti di sottomissione per varianti o lavori suppletivi, quando non sia 
pattuito diversamente. Ai fini della determinazione del quinto non si tiene conto degli aumenti, rispetto alle 
previsioni contrattuali delle opere relative a fondazioni. Tuttavia, ove tali variazioni rispetto alle quantità 
previste superino il quinto dell’importo totale del contratto, l’appaltatore può chiedere un equo compenso 
per la parte eccedente. 

5. In caso di appalti col metodo del ribasso percentuale sul prezzo fissato dall‘amministrazione, qualora le 
variazioni regolarmente ordinate comportino, nelle quantità dei vari gruppi di lavorazioni omogenee (come 
risultanti dal presente capitolato speciale) modifiche tali da produrre un notevole pregiudizio economico, 
all‘appaltatore è riconosciuto un equo compenso sulla parte eccedente il quinto della quantità originaria del 
singolo gruppo di lavorazione, in misura non superiore al quinto dell‘importo appaltato. 

6. In caso di appalti col metodo dell‘offerta prezzi unitari, i prezzi unitari offerti sono fissi ed invariabili fino 
alla concorrenza di 1/5 in più o in meno dell'importo complessivo offerto, anche se le relative singole 
quantità in sede di esecuzione dei lavori dovessero mutare. 

Art. 3 - DESCRIZIONE SOMMARIA DELLE OPERE DA ESEGUIRE 

1. Le opere che formano oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise 
indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla direzione lavori: 

1) demolizioni, rimozione di impianti, di pavimentazioni,  orlature e ringhiere esistenti 
2) opere di muratura ordinaria 
3) opere preliminari alla posa degli impianti 

4) posa degli impianti 
5) opere di finitura 

3. Le forme e dimensioni da assegnare alle varie strutture devono corrispondere ai disegni di progetto 
allegati al contratto ed alle disposizioni impartite dalla direzione lavori. 

Art. 4 - DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO 

1. Fanno parte integrante del contratto d'appalto: 

A) Il capitolato speciale d'appalto costituito: a) 

dalla presente parte prima; 
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b) dalla parte seconda, dettante norme tecniche sulla qualità dei materiali, oneri di cantiere, esecuzione e 
misurazione dei lavori oggetto dell'appalto; 
c) dall'elenco delle prestazioni e dei prezzi unitari . 

B) Il piano di sicurezza e di coordinamento composto da: 

a) Analisi e Valutazione dei Rischi 
b) Stima dei costi della sicurezza 

e) Il Cronoprogramma 

I seguenti disegni di progetto: 

stato attuale: 

 pianta e copertura, 

 prospetti e sezioni, 

stato futuro: 

 pianta e pianta copertura, 

 prospetti e sezioni 

4. Per l'interpretazione del contratto vale il principio che disposizioni più specifiche e più dettagliate 
prevalgono su quelle più generiche. 

Art. 5 - CONDOTTA DEI LAVORI DA PARTE DELL’APPALTATORE 

1. L‘appaltatore che non conduce i lavori personalmente deve indicare nel contratto la persona, fornita 
dei requisiti d'idoneità tecnici e morali, che lo rappresenta nell’esecuzione dei lavori, autorizzata 
all'assunzione di mano d'opera, all'acquisto di materiali, alla predisposizione dei mezzi di trasporto, 
all'esecuzione dei lavori, alla firma della contabilità e ciò senza dover attendere alcuna istruzione o 
consenso da parte dell'appaltatore. 

2. L’appaltatore rimane responsabile dell’operato del suo rappresentante. 

3. L’appaltatore o il suo rappresentante deve garantire la presenza sul luogo dei lavori per tutta la durata 

dell‘appalto. 

4. Quando ricorrano gravi e giustificati motivi l’amministrazione previa motivata comunicazione 

all‘appaltatore, ha diritto di esigere il cambiamento immediato del suo rappresentante, senza che per ciò 
spetti alcuna indennità all’appaltatore o al suo rappresentante. 

5. Al rappresentante possono altresì essere notificati tutti gli atti relativi al contratto d‘appalto. 

6. L'appaltatore dovrà provvedere alla condotta effettiva dei lavori con personale tecnico idoneo, 

numericamente adeguato alle necessità di cantiere. 

7. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell‘impresa o da altro tecnico formalmente 

incaricato dall‘appaltatore, ed eventualmente coincidente con il rappresentante dell‘appaltatore di cui al 
comma 1. Il direttore di cantiere dovrà in ogni caso essere un tecnico abilitato 

8. L‘appaltatore risponde dell‘idoneità del dirigente del cantiere ed in generale di tutto il personale 
addetto ai medesimi. 
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9. L’appaltatore è tenuto a garantire la disciplina ed il buon ordine di cantiere. 

Art. 6 - TRATTAMENTO NORMATIVO E RETRIBUTIVO DEI LAVORATORI 

1. L’appaltatore è tenuto ad osservare, per tutti i lavoratori operanti all’interno del cantiere, integralmente 
il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionali e territoriali in vigore per il 
settore e nella provincia. 

2. L'appaltatore si obbliga altresì a continuare ad applicare i su indicati contratti collettivi anche dopo la 
loro scadenza e fino alla loro sostituzione. 

3. I suddetti obblighi vincolano l'appaltatore anche nel caso che non sia aderente alle associazioni stipulanti 
o receda da esse. 

4. L’appaltatore osserva altresì le norme vigenti in materia di igiene di lavoro, prevenzione degli infortuni, 
tutela sociale del lavoratore, previdenza e assistenza sociale nonché assicurazione contro gli infortuni, 
attestandone la conoscenza. 

5. L'appaltatore è responsabile in solido con il subappaltatore nei confronti dell'Amministrazione 
dell'osservanza delle norme di cui sopra anche da parte dei subappaltatori nei confronti dei rispettivi 
dipendenti per le prestazioni rese nell‘ambito del subappalto. 

6. L’appaltatore e, per suo tramite, le imprese subappaltatrici sono tenuti a trasmettere all’ammi-
nistrazione committente prima dell’inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti 
previdenziali, inclusa l’iscrizione alla Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici. 

7. L’appaltatore e, per suo tramite, le imprese subappaltatrici trasmettono su richiesta 
dell’amministrazione committente alla stessa copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi 
nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva 

8. In caso di ritardo accertato dei versamenti alla Cassa edile, dei contributi previdenziali e dei premi 
assicurativi scaduti, anche in relazione ai dipendenti del subappaltatore impiegati nell‘ appalto, 
l‘Amministrazione effettuerà una trattenuta sui mandati di pagamento fino al 20% dello stesso, fino a che 
l‘Ente interessato non abbia comunicato la definitiva e positiva conclusione della vertenza. Avverso tale 
parziale sospensione di pagamento l‘appaltatore non potrà opporre alcuna eccezione. 

Art. 7 - OSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI NORMATIVE 

1. Oltre all’osservanza delle disposizioni del presente capitolato speciale d'appalto, l'appaltatore è soggetto 
all'osservanza delle norme provinciali in materia di esecuzione delle opere pubbliche, nonché di ogni altra 
disposizione in materia. 

Art. 8 - ESPROPRI ED OCCUPAZIONI TEMPORANEE 

1. L'Amministrazione provvederà a sue cure e spese agli espropri per le occupazioni permanenti e/o 
all'imposizione delle servitù relative alle opere da eseguire. 

2. I costi comprendono: 

 

Indennizzo per espropri 
Indennizzo per occupazione 
Indennizzo per servitù 
Indennizzo per danni accessori  

3. Nel caso l'appaltatore chieda all'Amministrazione di espletare una procedura per l'occupazione 
temporanea di aree, le relative spese ed i relativi costi sono a carico dell'appaltatore. 
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4. L'appaltatore provvederà a sue cure e spese sia a tutte le occupazioni temporanee che si rendessero 
necessarie sia alla individuazione delle relative aree da occupare, accollandosi tutte le spese e costi, come 
per: 

Strade di servizio e di collegamento; 
Accessi ai vari cantieri; 
Impianto dei cantieri stessi; 

Asporto dei materiali ritenuti inutilizzabili dalla direzione lavori e loro trasporto a discarica, compresi 
diritti di discarica; 

Trasporto in discarica controllata di rifiuti speciali compresi i costi per la discarica e lo smaltimento; 

Cave di prestito; 
Deviazioni di traffico; 
Eventuali deviazioni di corsi d'acqua compresi il successivo ripristino dello stato precedente e  

l'ottenimento del benestare di regolare esecuzione da parte dei proprietari dei corsi d'acqua; 
lo spostamento provvisorio di impianti di irrigazione; 

e per tutto quanto si renderà necessario all'esecuzione dei lavori, salvo precise eventuali indicazioni 

contrarie. 

5. Qualora l'Amministrazione provvedesse ad una occupazione temporanea di una fascia o area di lavoro (da 
delimitare su una mappa catastale), ciò deve venire espressamente precisato nel contratto, altrimenti tutti 
i costi e le spese sono a carico dell'appaltatore 

6. Analogamente, se l'Amministrazione si fa carico dell'indennizzo di determinati danni accessori, 
relativamente alle occupazioni temporanee, ciò deve essere espressamente precisato nel contratto, in caso 
contrario ne risponde l'appaltatore che risponde anche di tutti i relativi costi e spese connessi. 

Art. 9 - DANNI CAGIONATI DA FORZA MAGGIORE 

1. Non sarà accordato all'appaltatore alcun indennizzo per perdite, avarie o danni che si verificassero 
durante il corso dei lavori, fatta eccezione soltanto per i danni derivanti da cause di forza maggiore alle 
opere, qualora tali opere siano state eseguite a regola d'arte in conformità agli ordini e alle prescrizioni date 
dalla direzione lavori, sempre che tali danni siano stati denunciati per iscritto al direttore dei lavori entro tre 
giorni dall‘evento. 

2. La constatazione dei danni avverrà mediante sopralluogo tecnico e stesura di uno specifico verbale. 

3. Il compenso, limitato ai lavori necessari per riparare i danni riconosciuti dall’amministrazione 
committente, è calcolato applicando agli stessi i prezzi netti indicati nel contratto 

4. Nessun compenso sarà dovuto per i danni di forza maggiore quando siano imputabili di negligenza 
dell'appaltatore o delle persone delle quali è tenuto a rispondere, che non abbiano osservato le regole d'arte 
e le prescrizioni della direzione lavori. 

5. Se il comportamento colposo dell’appaltatore o delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere ha 
concorso a cagionare il danno, il compenso è ridotto in proporzione al grado della colpa. 

6. Resta contrattualmente convenuto che non saranno considerati come danni di forza maggiore gli 
scoscendimenti, le solcature ed altri guasti che venissero prodotti dalle acque superficiali alle scarpate ai 
limiti degli scavi o dei rilevati, o agli interramenti delle cunette e tombini, dovendo l'impresa provvedere a 
riparare tali danni a sua cura e spese. 

Art. 10 - RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

1. L'Amministrazione si riserva il diritto di risolvere il contratto d'appalto in danno dell‘appaltatore nelle 
ipotesi previste dalla Legge. 

Per Reati accertati (art. 135 D. Lgs. 163/06 e s.m.i.) 
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2. Fermo quanto previsto da altre disposizioni di legge, qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta 
l'emanazione di un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o più misure di prevenzione di 

cui all'articolo 3, della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 ed agli articoli 2 e seguenti della legge 31 maggio 

1965, n. 575, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per frodi nei riguardi della 

stazione appaltante, di subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai lavori, 
nonché per violazione degli obblighi attinenti alla sicurezza sul lavoro, il responsabile del procedimento propone 

alla stazione appaltante, in relazione allo stato dei lavori e alle eventuali conseguenze nei riguardi 

delle finalità dell' intervento, di procedere alla risoluzione del contratto. (comma così 
modificato dall 'articolo 1, comma 1, lettera p), e dall'articolo 3, comma 1, lettera i), d.lgs. 
n.113 del 2007) 

3. Nel caso di risoluzione, l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento dei lavori regolarmente eseguiti, 
decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto. 

Per grave inadempimento grave irregolarità e grave ritardo (art. 136 D. Lgs. 163/06) 

4. Quando il direttore dei lavori accerta che comportamenti dell'appaltatore concretano grave 
inadempimento alle obbligazioni di contratto tale da compromettere la buona riuscita dei lavori, invia al 
responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, 
indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente e che devono essere accreditati all'appaltatore. 

5. Su indicazione del responsabile del procedimento il direttore dei lavori formula la contestazione degli 
addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle 
proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. 

6. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che 
l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento dispone la 
risoluzione del contratto. 

7. Qualora, al fuori dei precedenti casi, l'esecuzione dei lavori ritardi per negligenza dell'appaltatore 
rispetto alle previsioni del programma, il direttore dei lavori gli assegna un termine, che, salvo i casi 
d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni 
ritenute necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 

8. Scaduto il termine assegnato, il direttore dei lavori verifica, in contraddittorio con l'appaltatore, o, in 
sua mancanza, con la assistenza di due testimoni, gli effetti dell'intimazione impartita, e ne compila 
processo verbale da trasmettere al responsabile del procedimento. 

9. Sulla base del processo verbale, qualora l'inadempimento permanga, la stazione appaltante, su proposta 
del responsabile del procedimento, delibera la risoluzione del contratto. 

Art. 11 - SCIOGLIMENTO DEL CONTRATTO 

1. L’amministrazione committente ha il diritto di recedere in qualunque momento dal contratto, previo 
pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili esistenti in cantiere e delle eventuali opere e impianti 
provvisionali anche parzialmente non asportabili che ritiene di trattenere, oltre al decimo dell’importo delle 
opere non eseguite. 

2. L’appaltatore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non accettati dal direttore dei 
lavori e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione dell’amministrazione committente nel 
termine stabilito. In caso contrario lo sgombero è effettuato d’ufficio ed a spese dell’appaltatore. 

Art. 12 – PROVVEDIMENTI IN CASO DI RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

Come previsto dall’art. 138 del D.Lgs. 163/06: 

1. Il responsabile del procedimento, nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione del 
contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione dello stato di 
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consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in 
consegna. 

2. Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso procede a redigere, acquisito lo stato di 
consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità indicate dal regolamento. Con il 
verbale è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in 
contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì 
accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto 
approvato nonché nelle eventuali perizie di variante. 

3. In sede di liquidazione finale dei lavori dell'appalto risolto, è determinato l'onere da porre a carico 
dell'appaltatore inadempiente in relazione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori, 
ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'articolo 140, comma 1. 

Art. 13 – OBBLIGHI IN CASO DI RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

Come previsto dall’art. 139 del D.Lgs. 163/06: 

1. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto disposta dalla stazione appaltante ai sensi degli articoli 10 e 
11, l'appaltatore deve provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e 
relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato 
rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi 
oneri e spese. La stazione appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali 
cautelari, possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o 
lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore 
dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all'articolo 113,  
comma 2, del D.Lgs. 163/06, pari all'uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto dell'appaltatore 
di agire per il risarcimento dei danni. 

Art. 14 - DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE 

1. L'appaltatore è sempre tenuto, indipendentemente da ogni possibile contestazione, ad attenersi alle 
disposizioni della direzione lavori, senza poter sospendere o ritardare comunque il regolare progresso 
dell'opera. 

2. Qualora sorgano rilevanti contestazioni di ordine tecnico che possano influire sull’esecuzione dei lavori il 
direttore dei lavori o l’appaltatore comunicano al responsabile di progetto le contestazioni insorte. Il 
responsabile di progetto, convocate le parti e promosso in contraddittorio con loro l’esame della questione 
entro quindici giorni dalla comunicazione impartisce le istruzioni necessarie al direttore dei lavori per 
risolvere le contestazioni tra quest'ultimo e l’appaltatore. 

3. Il direttore dei lavori comunica in forma di ordine di servizio la decisione del responsabile di progetto 
all’appaltatore, il quale ha l’obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva nel registro di 
contabilità. 

Art. 15 - ACCORDO BONARIO 

Come previsto dall’art. 240 del D.Lgs 163 e s.m.i: 

1. Per i lavori pubblici di cui alla parte II affidati da amministrazioni aggiudicatrici ed enti aggiudicatori, 
ovvero dai concessionari, qualora a seguito dell'iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo 
economico dell'opera possa variare in misura sostanziale e in ogni caso non inferiore al dieci per cento 
dell'importo contrattuale, si applicano i procedimenti volti al raggiungimento di un accordo bonario, 
disciplinati dal presente articolo. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai contratti di cui 
alla parte II, titolo III, capo IV, affidati al contraente generale. 

(comma così modificato dall'art. 4, comma 2, lettera gg), legge n. 106 del 2011) 
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2. Tali procedimenti riguardano tutte le riserve iscritte fino al momento del loro avvio, e possono essere 

reiterati per una sola volta quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate, 

raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1. 

3. Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al responsabile del procedimento delle riserve di cui 
al comma 1, trasmettendo nel più breve tempo possibile la propria relazione riservata. 

4. Il responsabile del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini 
dell'effettivo raggiungimento del limite di valore. 

5. Per gli appalti e le concessioni di importo pari o superiore a dieci milioni di euro, il responsabile del 
procedimento entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 3 promuove la costituzione di 
apposita commissione, affinché formuli, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, 
dell'organo di collaudo, entro novanta giorni dalla costituzione della commissione, proposta motivata di accordo 
bonario. 
(comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 53 del 2010, poi dall'art. 4, comma 2, 
lettera gg), legge n. 106 del 2011) 

6. Nei contratti di cui al comma 5, il responsabile del procedimento promuove la costituzione della 
commissione, indipendentemente dall'importo economico delle riserve ancora da definirsi, entro trenta giorni 
dal ricevimento da parte dello stesso del certificato di collaudo o di regolare esecuzione. In tale ipotesi la 
proposta motivata della commissione è formulata entro novanta giorni dalla costituzione della commissione. 

(comma così modificato dall'art. 4, comma 2, lettera gg), legge n. 106 del 2011) 

7. La promozione della costituzione della commissione ha luogo mediante invito, entro dieci giorni dalla 
comunicazione del direttore dei lavori di cui al comma 3, da parte del responsabile del procedimento al 
soggetto che ha formulato le riserve, a nominare il proprio componente della commissione, con contestuale 
indicazione del componente di propria competenza. 

8. La commissione è formata da tre componenti aventi competenza specifica in relazione all'oggetto del 
contratto, per i quali non ricorra una causa di astensione ai sensi dell'articolo 51 codice di procedura civile o 
una incompatibilità ai sensi dell'articolo 241, comma 6, nominati, rispettivamente, uno dal responsabile del 
procedimento, uno dal soggetto che ha formulato le riserve, e il terzo, di comune accordo, dai componenti già 
nominati, contestualmente all'accettazione congiunta del relativo incarico, entro dieci giorni dalla nomina. Il 
responsabile del procedimento designa il componente di propria competenza nell'ambito dell'amministrazione 
aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore o di altra pubblica amministrazione in caso di carenza dell'organico. 

9. In caso di mancato accordo entro il termine di dieci giorni dalla nomina, alla nomina del terzo componente 
provvede, su istanza della parte più diligente, il presidente del tribunale del luogo dove è stato stipulato il 
contratto. 

9-bis. Il terzo componente assume le funzioni di presidente della commissione ed è nominato, in ogni caso, tra 

i magistrati amministrativi o contabili, tra gli avvocati dello Stato o i componenti del Consiglio superiore dei 

lavori pubblici, tra i dirigenti di prima fascia delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del  

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che abbiano svolto le funzioni dirigenziali per almeno cinque anni, 

ovvero tra avvocati e tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria ed architettura, iscritti ai rispettivi 

ordini professionali in possesso dei requisiti richiesti dall'articolo 241, comma 5, per la nomina a presidente del 

collegio arbitrale. (comma introdotto dall’articolo 4, comma 1, lettera c), d.lgs. n. 53 del 2010) 

10. Gli oneri connessi ai compensi da riconoscere ai commissari sono posti a carico dei fondi stanziati per i 
singoli interventi. I compensi spettanti a ciascun membro della commissione sono determinati dalle 
amministrazioni e dagli enti aggiudicatori nella misura massima di un terzo dei corrispettivi minimi previsti dalla 
tariffa allegata al decreto ministeriale 2 dicembre 2000, n. 398, oltre al rimborso delle spese documentate. 

Il compenso per la commissione non può comunque superare l'importo di 65 mila euro, da 

rivalutarsi ogni tre anni con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. (comma così modificato dall’articolo 4, comma 1, lettera 

d), d.lgs. n. 53 del 2010, poi dall'art. 4, comma 2, lettera gg), legge n. 106 del 2011) 

11. Le parti hanno facoltà di conferire alla commissione il potere di assumere decisioni vincolanti, 
perfezionando, per conto delle stesse, l'accordo bonario risolutivo delle riserve; in tale ipotesi non si applicano 
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il comma 12 e il comma 17. Le parti nell'atto di conferimento possono riservarsi, prima del perfezionamento 
delle decisioni, la facoltà di acquisire eventuali pareri necessari o opportuni. 

12. Sulla proposta si pronunciano, entro trenta giorni dal ricevimento, dandone entro tale termine 
comunicazione al responsabile del procedimento, il soggetto che ha formulato le riserve e i soggetti di cui al 
comma 1, questi ultimi nelle forme previste dal proprio ordinamento e acquisiti gli eventuali ulteriori pareri 
occorrenti o ritenuti necessari. 

13. Quando il soggetto che ha formulato le riserve non provveda alla nomina del componente di sua scelta nel 
termine di venti giorni dalla richiesta del responsabile del procedimento, la proposta di accordo bonario è 
formulata dal responsabile del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove 
costituito, dell'organo di collaudo, entro sessanta giorni dalla scadenza del termine assegnato all'altra parte per 
la nomina del componente della commissione. Si applica il comma 12. 

14. Per gli appalti e le concessioni d’ importo inferiore a dieci milioni di euro, la costituzione della commissione 

da parte del responsabile del procedimento è facoltativa e il responsabile del procedimento può essere 

componente della commissione medesima. La costituzione della commissione può essere altresì promossa 

dal responsabile del procedimento, indipendentemente dall'importo economico delle riserve ancora da definirsi, 

al ricevimento da parte dello stesso del certificato di collaudo o di regolare esecuzione. Alla commissione e al 

relativo procedimento si applicano i commi che precedono. (comma così modificato 
dall'art. 4, comma 2, lettera gg), legge n. 106 del 2011) 

15. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore a dieci milioni di euro in cui non venga promossa la 
costituzione della commissione, la proposta di accordo bonario è formulata dal responsabile del procedimento, 
ai sensi del comma 13. Si applica il comma 12. 

15-bis. Qualora i termini di cui al comma 5 e al comma 13 non siano rispettati a causa di ritardi negli 

adempimenti del responsabile del procedimento ovvero della commissione, il primo risponde sia sul piano 

disciplinare, sia a titolo di danno erariale, e la seconda perde qualsivoglia diritto al compenso di cui al comma 

10. (comma introdotto dall’articolo 3, comma 23, della legge n. 244 del 2007) 

16. Possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario in caso di fallimento del tentativo di accordo bonario, 

risultante dal rifiuto espresso della proposta da parte dei soggetti di cui al comma 12, nonché in caso di inutile 

decorso dei termini di cui al comma 12 e al comma 13.(comma così sostituito dall’articolo 4, comma 1, 
lettera e), d.lgs. n. 53 del 2010) 

17. Dell'accordo bonario accettato, viene redatto verbale a cura del responsabile del procedimento, sottoscritto 
dalle parti. 

18. L'accordo bonario di cui al comma 11 e quello di cui al comma 17 hanno natura di transazione. 

19. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere 
dal sessantesimo giorno successivo alla sottoscrizione dell'accordo. 

20. Le dichiarazioni e gli atti del procedimento non sono vincolanti per le parti in caso di mancata 
sottoscrizione dell'accordo bonario. 

21. Qualora siano decorsi i termini di cui all'articolo 141 senza che sia stato effettuato il collaudo o emesso il 
certificato di regolare esecuzione dei lavori, il soggetto che ha iscritto le riserve può notificare al responsabile del 

procedimento istanza per l'avvio dei procedimenti di accordo bonario di cui al presente articolo. 

22. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano, in quanto compatibili, anche ai contratti pubblici relativi 
a servizi e a forniture nei settori ordinari, nonché ai contratti di lavori, servizi, forniture nei settori speciali, 
qualora a seguito di contestazioni dell'esecutore del contratto, verbalizzate nei documenti contabili, l'importo 
economico controverso sia non inferiore al dieci per cento dell'importo originariamente stipulato. Le 
competenze del direttore dei lavori spettano al direttore dell'esecuzione del contratto. 

Art. 16 - ARBITRATO 

Come previsto dall’art. 241 del D.Lgs. 163/06 e s.m.i: 
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1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, 
forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento 
dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240, possono essere deferite ad arbitri. 

1-bis. La stazione appaltante indica nel bando o nell'avviso con cui indice la gara ovvero, per le procedure 

senza bando, nell'invito, se il contratto conterrà, o meno, la clausola compromissoria. L'aggiudicatario può 

ricusare la clausola compromissoria, che in tale caso non è inserita nel contratto, comunicandolo alla stazione 

appaltante entro venti giorni dalla conoscenza dell'aggiudicazione. E' vietato in ogni caso il compromesso. 

(comma introdotto dall'art. 5, comma 1, lettera b), d.lgs. n. 53 del 2010) 

2. Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo quanto disposto dal 
presente codice. 

3. Il collegio arbitrale è composto da tre membri. 

4. Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, nomina l'arbitro di 
propria competenza tra soggetti di particolare esperienza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si 
riferisce. 

5. Il Presidente del collegio arbitrale è scelto dalle parti, o su loro mandato dagli arbitri di parte, tra soggetti di 

particolare esperienza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce, muniti di precipui requisiti di 

indipendenza, e comunque tra coloro che nell'ultimo triennio non hanno esercitato le funzioni di arbitro di parte o 

di difensore in giudizi arbitrali disciplinati dal presente articolo, ad eccezione delle ipotesi in cui l'esercizio della 

difesa costituisca adempimento di dovere d'ufficio del difensore dipendente pubblico. La nomina del presidente 

del collegio effettuata in violazione del presente articolo determina la nullità del lodo ai sensi dell'articolo 829, 

primo comma, n. 3, del codice di procedura civile. (comma così modificato dall'art. 5, 
comma 1, lettera c), d.lgs. n. 53 del 2010) 

6. In aggiunta ai casi di ricusazione degli arbitri previsti dall'articolo 815 del codice di procedura civile, non 

possono essere nominati arbitri coloro che abbiano compilato il progetto o dato parere su di esso, ovvero 

diretto, sorvegliato o collaudato i lavori, i servizi, le forniture cui si riferiscono le controversie, né coloro che in 

qualsiasi modo abbiano espresso un giudizio o parere sull'oggetto delle controversie stesse, anche ai sensi 

dell'articolo 240.(comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera eee), d.lgs. n. 113 del 2007, poi 
dall'art. 5, comma 1, lettera d), d.lgs. n. 53 del 2010) 

7. Presso l'Autorità è istituita la camera arbitrale per i contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, 
disciplinata dall'articolo 242. 

8. Nei giudizi arbitrali regolati dal presente codice sono ammissibili tutti i mezzi di prova previsti dal codice di 
procedura civile, con esclusione del giuramento in tutte le sue forme. 

9. Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso la 

camera arbitrale per i contratti pubblici. Entro quindici giorni dalla pronuncia del lodo va corrisposta, a cura 

degli arbitri e a carico delle parti una somma pari all'uno per mille del valore della relativa controversia. Detto 

importo è direttamente versato all'Autorità. (comma così sostituito dall'art. 5, comma 1, lettera e), d.lgs. 

n. 53 del 2010) 

10. Il deposito del lodo effettuato ai sensi dell'articolo 825 del codice di procedura civile è preceduto dal suo 

deposito presso la camera arbitrale per i contratti pubblici. Il deposito del lodo presso la camera arbitrale è 

effettuato, a cura del collegio arbitrale, in tanti originali quante sono le parti, oltre a uno per il fascicolo d'ufficio. 

Su richiesta di parte il rispettivo originale è restituito, con attestazione dell'avvenuto deposito, ai fini degli 

adempimenti di cui all'articolo 825 del codice di procedura civile. (comma così sostituito dall'art. 5, 
comma 1, lettera f), d.lgs. n. 53 del 2010) 

11. (comma abrogato dall'art. 5, comma 1, lettera g), d.lgs. n. 53 del 2010) 

12. Il collegio arbitrale determina nel lodo definitivo ovvero con separata ordinanza il valore della controversia e 
il compenso degli arbitri con i criteri stabiliti dal decreto del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il 
Ministro di grazia e giustizia, 2 dicembre 2000, n. 398, e applica le tariffe fissate in detto decreto. I compensi 
minimi e massimi stabiliti dalla tariffa allegata al regolamento di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 
dicembre 2000, n. 398, sono dimezzati. Sono comunque vietati incrementi dei compensi massimi legati alla 
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particolare complessità delle questioni trattate, alle specifiche competenze utilizzate e all’effettivo lavoro svolto. 

Il compenso per il collegio arbitrale, comprensivo dell'eventuale compenso per il segretario, non può comunque 

superare l'importo di 100 mila euro, da rivalutarsi ogni tre anni con decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. L'articolo 24 del decreto-legge 4 luglio 

2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, si interpreta come non 

applicabile a quanto disciplinato ai sensi del presente comma. L'ordinanza di liquidazione del compenso e delle 

spese arbitrali, nonché del compenso e delle spese per la consulenza tecnica, costituisce titolo per 

l'ingiunzione di cui all'articolo 633 del codice di procedura civile. (comma così 
modificato dall'art. 2, comma 1, lettera eee), d.lgs. n. 113 del 2007, poi dall'art. 29, comma 1- 

quinquiesdecies, legge n. 14 del 2009, poi dall'articolo 5, comma 1, lettera h), d.lgs. n. 53 del 2010) 

12-bis. Salvo quanto previsto dall'articolo 92, secondo comma, del codice di procedura civile, il collegio 

arbitrale, se accoglie parzialmente la domanda, compensa le spese del giudizio in proporzione al rapporto tra il 

valore della domanda e quello dell'accoglimento. (comma introdotto dall'art. 5, comma 1, lettera i), 
d.lgs. n. 53 del 2010) 

13. Il compenso del consulente tecnico e di ogni altro ausiliario nominato dal collegio arbitrale è liquidato, dallo 

stesso collegio, ai sensi degli articoli da 49 a 58 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia di spese di giustizia, di cui al d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, nella misura derivante dall'applicazione 

delle tabelle ivi previste. (comma così sostituito dall'art. 5, comma 1, lettera l), d.lgs. n. 53 del 2010) 

14. Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al 

collegio e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro. 

15. In caso di mancato accordo per la nomina del terzo arbitro, ad iniziativa della parte più diligente, provvede la 

camera arbitrale, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati, scegliendolo nell'albo di cui all'articolo 242. 

15-bis. Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al 

merito della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di novanta giorni dalla notificazione del lodo e 

non è più proponibile dopo il decorso di centoottanta giorni dalla data del deposito del lodo presso la Camera 

arbitrale. (comma introdotto dall'art. 5, comma 1, lettera m), d.lgs. n. 53 del 2010) 

15-ter. Su istanza di parte la Corte d'appello può sospendere, con ordinanza, l'efficacia del lodo, se ricorrono 

gravi e fondati motivi. Si applica l'articolo 351 del codice di procedura civile. Quando sospende l'efficacia del 

lodo, o ne conferma la sospensione disposta dal presidente, il collegio verifica se il giudizio è in condizione di 

essere definito. In tal caso, fatte precisare le conclusioni, ordina la discussione orale nella stessa udienza o 

camera di consiglio, ovvero in una udienza da tenersi entro novanta giorni dall'ordinanza di sospensione; 

all'udienza pronunzia sentenza a norma dell'articolo 281-sexies del codice di procedura civile. Se ritiene 

indispensabili incombenti istruttori, il collegio provvede su di essi con la stessa ordinanza di sospensione e ne 

ordina l'assunzione in una udienza successiva di non oltre novanta giorni; quindi provvede ai sensi dei periodi 

precedenti. (comma introdotto dall'art. 5, comma 1, lettera m), d.lgs. n. 53 del 2010) 

Art. 17 - CUSTODIA E MANUTENZIONE DELLE OPERE 

1. Fino ad avvenuta approvazione del collaudo definitivo delle opere, sono a carico dell‘appaltatore la 
custodia e la buona conservazione delle stesse. 

2. Per tutto il tempo intercorrente tra l'esecuzione e l’approvazione del collaudo, e salve le maggiori responsabilità sancite dall'articolo 
1669 del codice civile, l'impresa è quindi garante delle opere e delle forniture eseguite 
ed è tenuta alle sostituzioni ed ai ripristini che si rendessero necessari. 

3. Durante il periodo in cui la manutenzione è a carico dell'appaltatore, la manutenzione stessa dovrà essere eseguita nel modo più 
tempestivo, provvedendo di volta in volta alle riparazioni resesi necessarie senza 
interrompere l'uso dell'opera eseguita e senza che occorrano particolari inviti da parte 
della direzione lavori. 

4. Ove però l'appaltatore non provvedesse nei termini prescritti dalla direzione lavori con invito scritto, si 
procederà d'ufficio e la spesa andrà a debito dell'appaltatore stesso. 
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Non è a carico dell’appaltatore la manutenzione invernale nel periodo di sospensione lavori nei tronchi 
stradali che devono restare aperti al traffico. 

Art. 18 - ANDAMENTO DEI LAVORI 

1. L'appaltatore ha il dovere di sviluppare i lavori con ritmi tali da rispettare il termine contrattuale di 
ultimazione senza compromettere la loro ottimale esecuzione. 

2. L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro 
entro un congruo termine perentorio e di disporre l'ordine di esecuzione di opere particolari nel modo che 
riterrà più conveniente, in relazione alla buona esecuzione, alla esecuzione di lavori esclusi dall'appalto, alla 
consegna delle forniture escluse dall'appalto ed a esigenze manutentive, senza che l'appaltatore possa 
rifiutarsi o richiedere speciali compensi. 

Art. 19 - RESPONSABILITA' DELL'APPALTATORE 

1. Sarà obbligo dell'appaltatore di adottare nei lavori da esso eseguiti, le misure e le cautele necessarie a 
garantire la vita e la incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori e dei terzi, nonché ad evitare 
danni di qualunque natura a beni pubblici e privati. Ogni più ampia responsabilità nel caso di infortuni e 
danneggiamenti ricadrà pertanto sull'appaltatore, restandone completamente sollevata l'Amministrazione, 
nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. Sarà pertanto a carico 
dell‘appaltatore il completo risarcimento di eventuali danni e ciò senza diritto a compensi da parte 
dell’Amministrazione. 

Art. 20 - DIVIETO DI SUBAPPALTO 

1. É vietato il subappalto, anche parziale, del lavoro oggetto dell'appalto, a meno che non intervenga da 
parte dell'Amministrazione appaltante una specifica autorizzazione. In questo ultimo caso l'appaltatore 
resterà egualmente il solo ed unico responsabile di fronte all'Amministrazione dei lavori subappaltati o 
affidati a terzi. 

2. In caso di violazione del divieto, l’Amministrazione si riserva la facoltà di risolvere immediatamente il 
contratto per colpa dell'appaltatore ponendo a carico dello stesso il risarcimento di ogni danno e spesa 
dell'Amministrazione. 

3. Le disposizioni sul subappalto non si applicano, a qualsiasi contratto avente ad oggetto attività che 
richiedono l’impiego di manodopera, ai noli a caldo ed alle forniture con incidenza del costo della 
manodopera superiore al 50 per cento dell’importo del contratto da affidare, se l’importo del singolo 
contratto d’affidamento non supera il due per cento dell’importo complessivo netto del contratto d’appalto 
in essere o l’importo di 100.000 Euro. 

4. Se durante l'esecuzione dei lavori l'Amministrazione ritenesse, a suo insindacabile giudizio, che il 
subappaltatore è incompetente o indesiderabile, al ricevimento della relativa comunicazione scritta, 
l'appaltatore dovrà prendere immediate misure per la risoluzione del contratto di subappalto e per 
l'allontanamento del subappaltatore. 

5. La risoluzione di tale subappalto non darà diritto all'appaltatore ad alcun risarcimento di danni o perdite 
o alla proroga della data fissata per l'ultimazione delle opere. 

6. Le presenti disposizioni si applicano anche ai casi in cui, in base alla normativa vigente, la presentazione 
di un’offerta o comunque l’affidamento, sono consentiti ad imprese la cui attività non sia riconducibile ad 
alcune di quelle elencate dalle tabelle di qualificazione SOA. 
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Art. 21- CAUZIONE DEFINITIVA 

Come previsto dall’art. 113 del D.Lgs. 163/2006 e s.m.i.: 

1. L'esecutore del contratto è obbligato a costituire una garanzia fideiussoria del 10 per cento dell'importo 

contrattuale. In caso di aggiudicazione con ribasso d'asta superiore al 10 per cento, la garanzia fideiussoria è 

aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento; ove il ribasso sia superiore al 

20 per cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20 per cento. Si 

applica l'articolo 75, comma 7. (comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera v), d.lgs. n. 152 del 
2008) 

2. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1, prevista con le modalità di cui all'articolo 75, comma 3, deve 

prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la 

rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia 

medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. (comma così 
modificato dall'art. 2, comma 1, lettera aa), d.lgs. n. 113 del 2007) 

3. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento 
dell'esecuzione, nel limite massimo del 75 per cento dell'iniziale importo garantito. Lo svincolo, nei termini e per 
le entità anzidetti, è automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della 
preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 
avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 
esecuzione. L'ammontare residuo, pari al 25 per cento dell'iniziale importo garantito, è svincolato secondo la 
normativa vigente. Sono nulle le eventuali pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici 
giorni dalla consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento 

del garante nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

4. La mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e 

l'acquisizione della cauzione provvisoria di cui all'articolo 75 da parte della stazione appaltante, che aggiudica 

l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. (comma così modificato dall'art. 2, 

comma 1, lettera v), d.lgs. n. 152 del 2008) 

5. La garanzia copre gli oneri per il mancato od inesatto adempimento e cessa di avere effetto solo alla data di 

emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione. 

. 

Art. 22 - TEMPO UTILE PER L'ULTIMAZIONE DEI LAVORI e PENALI 

1. Il tempo utile per dare ultimati tutti i lavori sarà di 240 (duecentoquaranta) giorni naturali e consecutivi 
decorrenti dal giorno successivo alla data del verbale di consegna. 

2. La penale pecuniaria rimane stabilita nella misura di Euro 154,27 per ogni giorno di ritardo. 

3. La penale non può superare complessivamente il dieci per cento dell’importo contrattuale; è fatta salva 

la richiesta di risarcimento dei maggiori danni 

4. Il superamento dei termini contrattuali per fatto dell’appaltatore costituisce titolo per la risoluzione del 
contratto e per la relativa richiesta di risarcimento danni. 

Art. 23 - PREMIO PER ANTICIPATA ULTIMAZIONE DELL’OPERA 

1. Per ogni giorno di anticipo rispetto al termine fissato contrattualmente nell’ultimazione dell’opera, 
semprecchè l’esecuzione dell’appalto sia conforme alle obbligazioni assunte, all’appaltatore è corrisposto 

un premio di Euro 0 (zero) 
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2. Il premio non può superare complessivamente il dieci per cento dell’importo contrattuale. 

Art. 24 - PAGAMENTI IN ACCONTO 

1. In corso d'opera l'appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto ogni qualvolta il suo credito netto 

raggiunga la cifra di Euro 90.000,00. 

2. In presenza di un contratto di subappalto il pagamento degli acconti è condizionato alla presentazione al 
direttore dei lavori, da parte dell‘appaltatore, della dichiarazione liberatoria o alla dimostrazione di aver 
soddisfatto i crediti dei subappaltatori da essi maturati per lavori eseguiti negli stati d’avanzamento 

precedenti. In caso di contestazioni il direttore dei lavori indica negli stati d’avanzamento dei lavori 
l’ammontare dei crediti maturati dai subappaltatori. 

3. La ritardata emissione del titolo di spesa delle somme dovute oltre il 75° giorno dal raggiungimento 
dell‘importo previsto per pagamenti in acconto comporta la corresponsione degli interessi di Legge. Qualora 
l‘emissione del titolo di spesa sia avvenuta entro il 75° giorno dal raggiungimento dell‘importo previsto per i 

pagamenti in acconto, ma l‘effettivo pagamento delle somme dovute ritardi oltre l‘85° giorno, 
all‘appaltatore saranno corrisposti gli interessi da tale termine fino all‘effettivo pagamento. 

4. L’appaltatore può autorizzare l’amministrazione committente a corrispondere direttamente ai 

subappaltatori gli importi ad essi dovuti. 

5. Il certificato per il pagamento dell'ultima rata di acconto, qualunque sia l'ammontare, verrà rilasciato 

dopo l'ultimazione dei lavori. 

6. Qualora i lavori venissero sospesi per cause non imputabili all'appaltatore, potrà essere emesso un 

certificato di pagamento su richiesta dell'appaltatore, anche se l'importo suindicato non fosse raggiunto. 

7. I materiali approvvigionati nel cantiere potranno essere compresi negli stati di avanzamento dei lavor, 
fermo restando che l'appaltatore resta sempre l'unico responsabile della loro conservazione fino al loro 
impiego e la direzione lavori avrà la facoltà insindacabile di rifiutare la loro posa in opera e di ordinarne 

l'allontanamento dal cantiere qualora all'atto dell'impiego stesso, risultassero comunque deteriorati o resi 
inservibili. 

8. Disposizioni particolari per il debitore dell'imposta sul valore aggiunto: 

Si ricorda che il 31 agosto 2002, é entrato in vigore il D.Lgs. 19 giugno 2002 n. 191, relativo alla 
determinazione del debitore dell'imposta sul valore aggiunto. 
Pertanto, i soggetti passivi comunitari non residenti in Italia, o soggetti (comunitari o extracomunitari) con 
stabile organizzazione in Italia, devono adempiere agli obblighi fiscali ai fini dell'imposta sul valore aggiunto 
in Italia, nel caso di prestazioni imponibili in Italia ai sensi dell'articolo 7 del DPR 633/1972. 
Questi soggetti hanno ora, due possibilità per adempiere a tale obbligo: aprire direttamente una posizione 
I.V.A. in Italia, chiedendo il rilascio del numero di partita I.V.A. all’Ufficio delle entrate competente "Ufficio 
di Roma 6", oppure nominare un rappresentante fiscale.” 
Pertanto, i soggetti passivi extracomunitari non residenti in Italia e senza stabile organizzazione in Italia, 
devono adempiere agli obblighi fiscali ai fini dell'imposta sul valore aggiunto in Italia, nel caso di prestazioni 
imponibili in Italia ai sensi dell'articolo 7 del DPR 633/1972. Questi soggetti hanno tuttora solo una 
possibilità per adempiere a tale obbligo e cioè nominare un rappresentante fiscale. 

9. Disposizioni particolari per la contabilizzazione dei costi per la sicurezza: 

Il Direttore dei lavori contabilizza e liquida l’importo relativo ai costi della sicurezza previsti in base allo 

stato di avanzamento, salva contraria disposizione del coordinatore per la sicurezza per la fase esecutiva 
ove previsto. 

Art. 25 - CONTO FINALE 

1. Il Direttore dei lavori deve presentare all'appaltatore il conto finale entro 90 giorni dall'ultimazione dei 
lavori. 
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2. Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall’appaltatore entro un termine non superiore 20 
giorni dalla presentazione allo stesso. 

3. Il Direttore dei lavori deve trasmettere al Responsabile di progetto il conto finale firmato dall'appaltatore 
nei successivi 7 giorni. 

Art. 26 – COLLAUDO 

Come previsto dall’art. 141 del D.Lgs. 163/2006 e s.m.i.: 

1. La visita di collaudo avrà inizio entro 90 giorni dalla data di ultimazione dei lavori o dalla data di 
certificazione dell’esecuzione dei lavori di completamento. 

2. Le operazioni di collaudo compresa l‘emissione del relativo certificato e la trasmissione dei documenti 
all‘Amministrazione devono compiersi entro 6 mesi (non oltre 6 dall’ultimazione). 

3. Il termine di cui al secondo comma è interrotto qualora il collaudatore contesti l’esistenza di errori di 
progettazione o l’esecuzione a regola d’arte, che rendano necessari interventi correttivi per garantire la 
stabilità dell’opera e la sua corretta funzionalità. 

4. Per le operazioni di collaudo, le stazioni appaltanti nominano da uno a tre tecnici di elevata e specifica 
qualificazione con riferimento al tipo di lavori, alla loro complessità e all'importo degli stessi. Possono fare 
parte delle commissioni di collaudo, limitatamente ad un solo componente, i funzionari amministrativi che 
abbiano prestato servizio per almeno cinque anni in uffici pubblici. (comma così modificato all'art. 2, 
comma 1, lettera ii), d.lgs. n. 152 del 2008) 

5. Il certificato di collaudo non potrà essere rilasciato prima che l'appaltatore abbia accuratamente 
riparato o completato quanto indicato dal collaudatore. Il periodo necessario alla predetta operazione non 
potrà essere considerato ai fini del calcolo di eventuali interessi per ritardato pagamento della rata di 
saldo. 

6. L'accettazione delle opere collaudate da parte dell'Amministrazione non esonera l'appaltatore dalle 
responsabilità derivategli per effetto del contratto dalle vigenti leggi e in particolare dall'articolo 1669 del 
codice civile. 

7. Fermo quanto previsto dal comma 3, è obbligatorio il collaudo in corso d'opera nei seguenti casi: 

a) quando la direzione dei lavori sia effettuata ai sensi dell'articolo 130, comma 2, lettere b) e c); 
b) in caso di opere di particolare complessità; 
c) in caso di affidamento dei lavori in concessione; 
d) in altri casi individuati nel regolamento. 

8. Nei casi di affidamento dei lavori in concessione, il responsabile del procedimento esercita anche le 
funzioni di vigilanza in tutte le fasi di realizzazione dei lavori, verificando il rispetto della convenzione. 

9. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria, deve essere effettuato non oltre il 
novantesimo giorno dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare 
esecuzione e non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, comma 2,  
del codice civile. 

10. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità e i vizi 
dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 
collaudo assuma carattere definitivo. 

10-bis. Resta fermo quanto previsto dalla legge n. 717 del 1949. (comma aggiunto dall'art. 2, comma 1, 
lettera ee), d.lgs. n. 113 del 2007) 
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Art. 27 - ONERI E OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE 

1. Oltre agli oneri previsti per Legge ed agli altri specificati nel presente capitolato speciale, saranno a 

carico dell'appaltatore i seguenti oneri ed obblighi: 

A. Esecuzione di esami e di prove e documentazione delle opere in corso 

L'appaltatore si obbliga: 

a) all'esecuzione, presso laboratorio autorizzato, di tutti gli esami e le prove, comunque ordinati dalla 
direzione lavori o dal collaudatore, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione in relazione a 
quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. Al Committente è riservata la facoltà di far 
eseguire le prove in parallelo o di ripeterle presso un laboratorio di fiducia, con spese a carico 
dell‘appaltatore. 
Qualora la ditta non provveda a pagare entro 60 gg. le spese relative alle prove, queste verranno 
conteggiate in detrazione dal prossimo stato di avanzamento dei lavori, maggiorate del 50%. 
b) alla messa a disposizione di tutti gli operai e tecnici ed alla fornitura di attrezzi e strumenti per rilievi, 
tracciamenti e misurazioni relativi alle operazioni di consegna, verifica, redazione contabilità e collaudo dei 
lavori, ivi comprese tutte le spese inerenti alle prove ritenute necessarie dalla direzione lavori o dal 
collaudatore. 

c) alla verifica del calcolo statico delle opere anche in legno, ferro e cemento armato, sempre che a carico 
dell'appaltatore non sia posta anche l'elaborazione dei calcoli statici. Il tutto anche in fase esecutiva in base 
agli effettivi carichi transitanti o ad eventuali indicazioni della direzione lavori delle strutture. 
d) alla fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero e nelle 
dimensioni che saranno di volta in volta indicati dalla direzione lavori. 
e) a presenziare alle visite settimanali di cantiere del direttore dei lavori. 

B. Autorizzazioni amministrative 

L'appaltatore si obbliga altresì a richiedere tutte le autorizzazioni per l'occupazione temporanea e definitiva 
delle aree pubbliche e private occorrenti per gli scopi di cui all'articolo 9 e a sostenere tutti gli oneri per 
l’occupazione temporanea di dette aree. 

C. Allestimento, manutenzione e sgombero del cantiere e degli accessi 

L'appaltatore è inoltre obbligato: 
a) all'impianto in cantiere di tabelle indicanti i lavori;; 
b) a segnalare di notte e di giorno la presenza di lavori in corso mediante appositi cartelli e fanali; 
c) alla guardia e la sorveglianza diurna e notturna dei cantieri; 
d) all'apprestamento nel cantiere di locali dotati di serrature ad uso ufficio del personale di direzione ed 
assistenza lavori, idoneamente arredati, illuminati, riscaldati e dotati di linea telefonica su motivata 
richiesta della direzione lavori; 
e) alla costruzione di eventuali ponti di servizio, passerelle, accessi, canali e comunque di tutte le opere 
provvisionali occorrenti per mantenere i passaggi pubblici e privati e la continuità dei corsi d'acqua; 
f) alla conservazione delle strade e dei passaggi che venissero interessati da lavori, garantendone il 
transito a sue spese con eventuali opere provvisionali; 
g) all'allontanamento delle acque superficiali o di infiltrazione confluenti negli scavi e all'esecuzione di 
opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di esse; 
h) alla pulizia quotidiana dei locali in costruzione od in corso di ultimazione ed anche allo sgombero dei 
materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 
i) allo sgombero, a lavori ultimati, di ogni opera provvisoria o detriti nonché allo smontaggio del cantiere 
entro il termine fissato dalla direzione lavori ed al ripristino dei luoghi nelle condizioni anteriori alla 
consegna dei lavori medesimi, nonché al modellamento e rinverdimento delle discariche. 

D. Danni derivanti dall'esecuzione dei lavori 

L'appaltatore è inoltre tenuto: 
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a) alla riparazione dei danni di qualsiasi genere (esclusi quelli di forza maggiore nei limiti considerati dal 
precedente articolo 9) che si verificassero negli scavi, nei rinterri, alle provviste, agli attrezzi ed a tutte le 
opere provvisionali; 

b) alla rifusione ai danneggiati di tutti i danni - per quanto attiene alle espropriazioni si rimanda all'articolo 
8 - derivanti dall'esecuzione dei lavori ai fondi adiacenti. 

E. Deposito di materiale da costruzione nonché utilizzo dell'allestimento del cantiere da parte di terzi 

L'appaltatore è tenuto: 
a) ad assicurare l'accesso al cantiere ed alle opere costruite o in costruzione alle persone addette a 
qualunque altro appaltatore al quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, ed alle 
persone che eseguono dei lavori per conto diretto dell'Amministrazione appaltante; 

b) ad assicurare, a richiesta della direzione lavori, l'uso parziale o totale, da parte di dette imprese o 
persone, dei ponti di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di 
sollevamento, fino alla data di ultimazione dei propri lavori. 

Da queste ditte come dall'Amministrazione appaltante, l'appaltatore non potrà pretendere compensi di 
sorta. 

c) L'appaltatore è tenuto a sua cura e spese, nonché sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in 
cantiere ed allo scarico dei materiali, delle forniture e delle opere escluse dal presente appalto, forniti od 
eseguite da altre ditte per conto dell'Amministrazione appaltante. Egli é tenuto altresì al trasporto nei 
luoghi di deposito, situati nell'interno del cantiere, od a piè d'opera, secondo le disposizioni della direzione 
lavori, dei sopraccitati materiali, forniture ed opere nonché alla loro buona conservazione e custodia. I 
danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali forniti ed ai lavori 
compiuti da altre ditte, dovranno essere riparati a spese esclusive dell'appaltatore. 

d) Inoltre vale per l'appaltatore il divieto assoluto di scaricare materiali e detriti di qualunque genere nel 
greto di torrenti o comunque fuori dalle piazze di deposito approvate dagli enti competenti. 

F. Segreto professionale 

Per l'appaltatore vale il divieto di pubblicare notizie, disegni o fotografie riguardanti le opere oggetto 
dell'appalto, salvo esplicita autorizzazione scritta dalla direzione lavori. 

G. Uso anticipato dell'opera 

L'appaltatore deve garantire l'uso anticipato anche parziale dell'opera eseguita senza che egli abbia per ciò 
diritto a speciali compensi. Egli potrà però richiedere che sia constatato lo stato delle cose per essere 
garantito dai possibili danni che potessero derivargli. 

H. Disposizioni speciali 

L'appaltatore è inoltre tenuto: 

a) all'osservanza delle norme in applicazione della vigente legge sulla polizia mineraria; 
b) alla conservazione e consegna all'ammi-nistrazione appaltante degli oggetti di valore intrinseco, 
archeologico e storico, che eventualmente si rinvenissero durante l'esecuzione dei lavori; 

Vale inoltre per l'appaltatore l'obbligo di sottostare nell'esecuzione dei lavori alle norme che impartiscono al 
riguardo gli uffici pubblici nelle funzioni di loro specifica competenza circa i lavori medesimi o i luoghi in cui si 
svolgono anche per quanto concerne il rinverdimento e rimboschimento dei terreni danneggiati dallo scarico 
di materiali. 

2. Di tutti gli oneri e obblighi sopra specificati è già stato tenuto conto nello stabilire i prezzi dei lavori. 

Art. 28 - ANTICIPAZIONI DELL’APPALTATORE 
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1. L'appaltatore sarà tenuto, a richiesta dell‘Amministrazione, ad eseguire anticipazioni in danaro per 
pagamento di fatture per lavori e forniture fino al limite del 5% dell‘importo contrattuale. 

2. Su dette anticipazioni saranno corrisposti all‘appaltatore gli interessi corrispettivi pari all’Euribor 
semestrale più l’interesse legale maturato dall’anticipazione fino al pagamento. 

Art. 29 - PREZZI D'APPALTO ED ONERI VARI DELL'APPALTATORE 

1. I prezzi compensano l'appaltatore di ogni spesa che fosse obbligato a sostenere per dare perfettamente 
compiuto sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato, e collocato in opera ed al posto previsto, ciò a 
cui si riferisce ciascun prezzo, rimanendo convenuto contrattualmente essere tutto compreso, senza 
eccezione, nei relativi prezzi unitari a misura, a peso, a pezzo o a corpo. 

Art. 30 - PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINAMENTO 

1. Tutti i costi per gli obblighi derivanti dal Piano di Sicurezza e Coordinamento (D.Lgs. 81/08) e dalle leggi 
in materia di antinfortunistica non possono essere soggetti a ribasso d’asta. 

2. I costi delle misure di sicurezza di cui sopra sono stimati pari a € 6.322,57 

3. Il piano di sicurezza e di coordinamento dovrà essere conservato in cantiere nell'ufficio del direttore dei 
lavori per essere esibito alle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri in 
sede di controllo ispettivo. 

CAPITOLATI 

CAPITOLATO GENERALE D’APPALTO DEI LAVORI PUBBLICI 

(D.M. 19 aprile 2000 n. 145 e successive modificazioni) 

Art. 1 – CONTENUTO DEL CAPITOLATO GENERALE 

1. Il Capitolato Generale d'appalto, in prosieguo denominato Capitolato, contiene la disciplina regolamentare dei 
rapporti tra le amministrazioni aggiudicatrici e i soggetti affidatari di lavori pubblici. 

2. Le disposizioni del capitolato devono essere espressamente richiamate nel contratto di appalto; esse si 
sostituiscono di diritto alle eventuali clausole difformi di contratto o di capitolato speciale, ove non diversamente 
disposto dalla legge o dal regolamento. 

3. Ai fini del presente capitolato per Regolamento si intende il regolamento di cui all'articolo 5 del D. Lgs 163/06 
e successive modificazioni. 

Art. 2 – DOMICILIO DELL’APPALTATORE 

1. L'appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l'ufficio di direzione dei lavori; ove non abbia in 
tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o lo studio di un professionista, o gli uffici 
di società legalmente riconosciuta. 

2. Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal 
contratto di appalto sono fatte dal direttore dei lavori o dal responsabile unico del procedimento, ciascuno 
relativamente agli atti di propria competenza, a mani proprie dell'appaltatore o di colui che lo rappresenta nella 
condotta dei lavori oppure devono essere effettuate presso il domicilio eletto ai sensi del comma 1. 

Art. 3 – INDICAZIONE DELLE PERSONE CHE POSSONO RISCUOTERE 
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1. Il contratto di appalto e gli atti di cottimo devono indicare: 
a) il luogo e l'ufficio dove saranno effettuati i pagamenti, e le relative modalità, secondo le norme che regolano la 
contabilità della stazione appaltante; 
b) la persona o le persone autorizzate dall'appaltatore a riscuotere, ricevere e quietanzare le somme ricevute in 
conto o saldo anche per effetto di eventuali cessioni di credito preventivamente riconosciute dalla stazione 
appaltante; gli atti da cui risulti tale designazione sono allegati al contratto. 

2. La cessazione o la decadenza dall'incarico delle persone autorizzate a riscuotere e quietanzare deve essere 
tempestivamente notificata alla stazione appaltante. 

3. In caso di cessione del corrispettivo di appalto successiva alla stipula del contratto, il relativo atto deve indicare 
con precisione le generalità del cessionario ed il luogo del pagamento delle somme cedute. 

4. In difetto delle indicazioni previste dai commi precedenti, nessuna responsabilità può attribuirsi alla stazione 
appaltante per pagamenti a persone non autorizzate dall'appaltatore a riscuotere. 

Art. 4 – CONDOTTA DEI LAVORI DA PARTE DELL’APPALTATORE 

1. L'appaltatore che non conduce i lavori personalmente deve conferire mandato con rappresentanza a persona 
fornita dei requisiti d'idoneità tecnici e morali, per l'esercizio delle attività necessarie per la esecuzione dei lavori a 
norma del contratto. 
L'appaltatore rimane responsabile dell'operato del suo rappresentante. 

2. Il mandato deve essere conferito per atto pubblico ed essere depositato presso l'amministrazione 
committente, che provvede a dare comunicazione all'ufficio di direzione dei lavori. 

3. L'appaltatore o il suo rappresentante deve, per tutta la durata dell'appalto, garantire la presenza sul luogo dei 
lavori. 

4. Quando ricorrono gravi e giustificati motivi l'amministrazione committente, previa motivata comunicazione 
all'appaltatore, ha diritto di esigere il cambiamento immediato del suo rappresentante, senza che per ciò spetti 
alcuna indennità all'appaltatore o al suo rappresentante. 

Art. 5 – CANTIERI, ATTREZZI, SPESE ED OBBLIGHI GENERALI A CARICO DELL’APPALTATORE 

1. Fatte salve le eventuali ulteriori prescrizioni del capitolato speciale d'appalto, si intendono comprese nel prezzo 
dei lavori e perciò a carico dell'appaltatore: 
a) le spese per l'impianto, la manutenzione e l'illuminazione dei cantieri, con esclusione di quelle relative alla 
sicurezza nei cantieri stessi; 
b) le spese per trasporto di qualsiasi materiale o mezzo d'opera; 
c) le spese per attrezzi e opere provvisionali e per quanto altro occorre alla esecuzione piena e perfetta dei 
lavori; 
d) le spese per rilievi, tracciati, verifiche, esplorazioni, capisaldi e simili che possono occorrere, anche su 
motivata richiesta del direttore dei lavori o dal responsabile del procedimento o dall'organo di collaudo, dal giorno 
in cui comincia la consegna fino al compimento del collaudo provvisorio o all'emissione del certificato di regolare 
esecuzione; 
e) le spese per le vie di accesso al cantiere; 
f) le spese per idonei locali e per la necessaria attrezzatura da mettere a disposizione per l'ufficio di direzione 
lavori; 
g) le spese per passaggio, per occupazioni temporanee e per risarcimento di danni per abbattimento di piante, 
per depositi od estrazioni di materiali; 

h) le spese per la custodia e la buona conservazione delle opere fino al collaudo provvisorio o all'emissione del 
certificato di regolare esecuzione; 
i) le spese di adeguamento del cantiere in osservanza del D. Lgs. n. 81/08, e successive modificazioni. 

2. L'appaltatore deve provvedere ai materiali e ai mezzi d'opera che siano richiesti ed indicati dal direttore dei 
lavori per essere impiegati nei lavori in economia contemplati in contratto. 

3. La stazione appaltante può mantenere sorveglianti in tutti i cantieri, sui galleggianti e sui mezzi di trasporto 
utilizzati dall'appaltatore. 
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Art. 6 – DISCIPLINA E BUON ORDINE DEI CANTIERI 

1. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel cantiere e ha l'obbligo di osservare e far 
osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 

2. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 
cantiere. 

3. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico formalmente incaricato 
dall'appaltatore ed eventualmente coincidente con il rappresentante delegato ai sensi dell'articolo 

4. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di 
cantiere è attribuito mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare 
specificamente le attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel 
cantiere. 

5. Il direttore dei lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il cambiamento del 
direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. 

6. L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, e 
risponde nei confronti dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei 
materiali. 

Art. 7 – TUTELA DEI LAVORATORI 

1. L'appaltatore deve osservare le norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla 
tutela, sicurezza, salute, assicurazione e assistenza dei lavoratori. 

2. A garanzia di tale osservanza, sull'importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50 per 
cento. 
Dell'emissione di ogni certificato di pagamento il responsabile del procedimento provvede a dare 
comunicazione per iscritto, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la cassa 
edile, ove richiesto. 

3. L'amministrazione dispone il pagamento a valere sulle ritenute suddette di quanto dovuto per le inadempienze 
accertate dagli enti competenti che ne richiedano il pagamento nelle forme di legge. 

4. Le ritenute possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione del conto finale, dopo l'approvazione del 
collaudo provvisorio, ove gli enti suddetti non abbiano comunicato all'amministrazione committente eventuali 
inadempienze entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della richiesta del responsabile del procedimento. 

Art. 8 – SPESE DI CONTRATTO, DI REGISTRO ED ACCESSORIE 

1. Sono a carico dell'appaltatore le spese di contratto e tutti gli oneri connessi alla sua stipulazione compresi 
quelli tributari. 

2. Se al termine dei lavori il valore del contratto risulti maggiore di quello originariamente previsto è obbligo 
dell'appaltatore provvedere all'assolvimento dell'onere tributario mediante pagamento delle maggiori imposte 
dovute sulla differenza. Il pagamento della rata di saldo e lo svincolo della cauzione da parte della stazione 
appaltante sono subordinati alla dimostrazione dell'eseguito versamento delle maggiori imposte. 

3. Se al contrario al termine dei lavori il valore del contratto risulti minore di quello originariamente previsto, la 
stazione appaltante rilascia apposita dichiarazione ai fini del rimborso secondo le vigenti disposizioni fiscali delle 
maggiori imposte eventualmente pagate. 

Art. 9 – RICONOSCIMENTI A FAVORE DELL’APPALTATORE IN CASO 

DI RITARDATA CONSEGNA DEI LAVORI 

1. Nel caso di accoglimento dell'istanza di recesso dell'appaltatore dal contratto per ritardo nella consegna dei 
lavori attribuibile a fatto o colpa della stazione appaltante, l'appaltatore ha diritto al rimborso delle spese 

 



22 

 

CSA 

contrattuali, nonché delle altre spese effettivamente sostenute e documentate in misura comunque non 
superiore alle seguenti percentuali, calcolate sull'importo netto dell'appalto: 1,00 per cento per la parte 
dell'importo fino a 500 milioni; 0,50 per cento per la eccedenza fino a 3000 milioni, 0,20 per cento per la parte 
eccedente i 3000 milioni. Nel caso di appalto integrato, l'appaltatore ha altresì diritto al rimborso delle spese del 
progetto esecutivo nell'importo quantificato nei documenti di gara e depurato del ribasso offerto; con il 
pagamento la proprietà del progetto è acquisita in capo alla stazione appaltante.  

2. Ove l'istanza dell'impresa non sia accolta e si proceda tardivamente alla consegna, l'appaltatore ha diritto al 
risarcimento dei danni dipendenti dal ritardo, pari all'interesse legale calcolato sull'importo corrispondente alla 
produzione media giornaliera prevista dal programma di esecuzione dei lavori nel periodo di ritardo, calcolato dal 
giorno di notifica dell'istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna dei lavori. 

3. Oltre alle somme espressamente previste nei commi 1 e 2 nessun altro compenso o indennizzo spetta 
all'appaltatore. 

4. La richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma del comma 1, debitamente quantificata, deve 
essere inoltrata a pena di decadenza entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della comunicazione di 
accoglimento dell'istanza di recesso; la richiesta di pagamento degli importi  spettanti a norma del comma 2 
deve essere formulata a pena di decadenza mediante riserva da iscrivere nel verbale di consegna dei lavori e 
da confermare, debitamente quantificata, nel registro di contabilità con le modalità di cui all'articolo 165 del 
regolamento. 

Art. 10 – VARIAZIONI AL PROGETTO APPROVATO 

1. Ai sensi del regolamento, nessuna modificazione ai lavori appaltati può essere attuata ad iniziativa esclusiva 
dell'appaltatore. La violazione del divieto, salvo diversa valutazione del responsabile del procedimento, comporta 
l'obbligo dell'appaltatore di demolire a sue spese i lavori eseguiti in difformità, fermo che in nessun caso egli può 
vantare compensi, rimborsi o indennizzi per i lavori medesimi. 

2. Per le sole ipotesi previste dalla legge, la stazione appaltante durante l'esecuzione dell'appalto può ordinare 
una variazione dei lavori fino alla concorrenza di un quinto dell'importo dell'appalto, e l'appaltatore è tenuto ad 
eseguire i variati lavori agli stessi patti, prezzi e condizioni del contratto originario, e non ha diritto ad alcuna 
indennità ad eccezione del corrispettivo relativo ai nuovi lavori. 

3. Se la variante supera tale limite il responsabile del procedimento ne dà comunicazione all'appaltatore che, nel 
termine di dieci giorni dal suo ricevimento, deve dichiarare per iscritto se intende accettare la prosecuzione dei 
lavori e a quali condizioni; nei quarantacinque giorni successivi al ricevimento della dichiarazione la stazione 
appaltante deve comunicare all'appaltatore le proprie determinazioni. Qualora l'appaltatore non dia alcuna 
risposta alla comunicazione del responsabile del procedimento si intende manifestata la volontà di accettare la 
variante agli stessi prezzi, patti e condizioni del contratto originario. Se la stazione appaltante non comunica le 
proprie determinazioni nel termine fissato, si intendono accettate le condizioni avanzate dall'appaltatore. 

4. Ai fini della determinazione del quinto, l'importo dell'appalto è formato dalla somma risultante dal contratto 
originario, aumentato dell'importo degli atti di sottomissione per varianti già intervenute, nonché dell'ammontare 
degli importi, diversi da quelli a titolo risarcitorio, eventualmente riconosciuti all'appaltatore. La disposizione non si 
applica nel caso di variante disposta ai sensi dell'articolo 25, comma 1, lettera d) della legge. 

5. Nel calcolo di cui al comma 4 non sono tenuti in conto gli aumenti, rispetto alle previsioni contrattuali, delle 
opere relative a fondazioni. Tuttavia, ove tali variazioni rispetto alle quantità previste superino il quinto dell'importo 
totale del contratto e non dipendano da errore progettuale ai sensi dell'articolo 25, comma 1, lettera d) della legge, 
l'appaltatore può chiedere un equo compenso per la parte eccedente. 

6. Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto dell'appalto, qualora le 
variazioni comportino, nelle quantità dei vari gruppi di lavorazioni comprese nell'intervento ritenute omogenee 
secondo le indicazioni del capitolato speciale, modifiche tali da produrre un notevole pregiudizio economico 
all'appaltatore è riconosciuto un equo compenso, comunque non superiore al quinto dell'importo dell'appalto. 
Ai fini del presente comma si considera notevolmente pregiudizievole la variazione della quantità del singolo 
gruppo che supera il quinto della corrispondente quantità originaria e solo per la parte che supera tale limite. 

7. In caso di dissenso sulla misura del compenso è accreditata in contabilità la somma riconosciuta dalla 
stazione appaltante, salvo il diritto dell'appaltatore di formulare la relativa riserva per l'ulteriore richiesta. 
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8. Qualora il progetto esecutivo sia stato redatto a cura dell'appaltatore, e la variante derivi da errori o omissioni 
progettuali imputabili all'appaltatore stesso, sono a suo totale carico l'onere della nuova progettazione, le maggiori 
spese, le penali per mancato rispetto dei termini di ultimazione contrattuale e gli ulteriori danni subiti dalla stazione 
appaltante. 

Art. 11 – VARIANTI IN DIMINUZIONE MIGLIORATIVE PROPOSTE DALL’APPALTATORE 

1. Ad eccezione dei contratti affidati a seguito di appalto concorso, l'impresa appaltatrice, durante il corso dei 
lavori può proporre al direttore dei lavori eventuali variazioni migliorative di sua esclusiva ideazione e che 
comportino una diminuzione dell'importo originario dei lavori. 

2. Possono formare oggetto di proposta le modifiche dirette a migliorare gli aspetti funzionali, nonché singoli 
elementi tecnologici o singole componenti del progetto, che non comportano riduzione delle prestazioni qualitative 
e quantitative stabilite nel progetto stesso e che mantengono inalterate il tempo di esecuzione dei lavori e le 
condizioni di sicurezza dei lavoratori. La idoneità delle proposte è dimostrata attraverso specifiche tecniche di 
valutazione, quali ad esempio l'analisi del valore. 

3. La proposta dell'appaltatore, redatta in forma di perizia tecnica corredata anche degli elementi di valutazione 
economica, è presentata al direttore dei lavori che entro dieci giorni la trasmette al responsabile del 
procedimento unitamente al proprio parere. Il responsabile del procedimento entro i successivi trenta giorni, 
sentito il progettista, comunica all'appaltatore le proprie motivate determinazioni ed in caso positivo procede alla 
stipula di apposito atto aggiuntivo. 

4. Le proposte dell'appaltatore devono essere predisposte e presentate in modo da non comportare interruzione 
o rallentamento nell'esecuzione dei lavori così come stabilita nel relativo programma. 

5. Le economie risultanti dalla proposta migliorativa approvata ai sensi del presente articolo sono ripartite in parti 
uguali tra la stazione appaltante e l'appaltatore. 

Art. 12 – DIMINUZIONE DEI LAVORI 

1. La stazione appaltante può sempre ordinare l'esecuzione dei lavori in misura inferiore rispetto a quanto 
previsto in capitolato speciale d'appalto, nel limite di un quinto dell'importo di contratto e senza che nulla spetti 
all'appaltatore a titolo di indennizzo. 

2. L'intenzione di avvalersi della facoltà di diminuzione deve essere tempestivamente comunicata all'appaltatore 
e comunque prima del raggiungimento del quarto quinto dell'importo contrattuale. 

Art. 13 – PAGAMENTO DEI DIPENDENTI DELL’APPALTATORE 

1. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente, l'appaltatore è invitato per 
iscritto dal responsabile del procedimento a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove egli non provveda o 
non contesti formalmente e motivatamente la legittimità della richiesta entro il termine sopra assegnato, la 
stazione appaltante può pagare anche in corso d'opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate 
detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'appaltatore in esecuzione del contratto. 

2. I pagamenti di cui al comma 1 fatti dalla stazione appaltante sono provati dalle quietanze predisposte a cura 
del responsabile del procedimento e sottoscritte dagli interessati. 

3. Nel caso di formale contestazione delle richieste da parte dell'appaltatore, il responsabile del procedimento 
provvede all'inoltro delle richieste e delle contestazioni all'ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione per i necessari accertamenti. 

Art. 14 - DANNI 

1. Sono a carico dell'appaltatore tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per 
evitare il verificarsi di danni alle opere, all'ambiente, alle persone e alle cose nella esecuzione dell'appalto. 
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2. L'onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da mancata, 
tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico dell'appaltatore, 
indipendentemente dall'esistenza di adeguata copertura assicurativa ai sensi del titolo VII del regolamento. 

Art. 15 – ACCETTAZIONE, QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 

1. I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato speciale ed essere della 
migliore qualità: possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del direttore dei lavori; in caso di 
controversia, si procede ai sensi del regolamento in materia di ll.pp. 

2. L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei lavori 
può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in cantiere, o che per 
qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in 
questo ultimo caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

3. Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la stazione appaltante 
può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che 
possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 

4. Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'appaltatore, restano 
fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 

5. L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, 
non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche 
stabilite. 

6. Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei lavori l'impiego 
di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia 
stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di 
contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive 
dell'organo di collaudo. 

7. Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal capitolato 
speciale d'appalto, sono disposti dalla direzione dei lavori o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico 
delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la direzione dei 
lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo; la certificazione 
effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale. 

8. La direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 
prescritte dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei 
componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'appaltatore. 

Art. 16 – PROVVISTA DEI MATERIALI 

1. Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'appaltatore è libero di scegliere il luogo ove 
prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte dai 
documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al 
riconoscimento di maggiori oneri, nè all'incremento dei prezzi pattuiti. 

2. Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'appaltatore dalla loro fornitura a piè d'opera, 
compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza e con qualsiasi 
mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi. 

3. A richiesta della stazione appaltante l'appaltatore deve dimostrare di avere adempiuto alle prescrizioni della 
legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, ove contrattualmente siano state poste a suo carico, e di 
aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o per i danni arrecati. 

Art. 17 – SOSTITUZIONE DEI LUOGHI DI PROVENIENZA DEI MATERIALI PREVISTI IN CONTRATTO 
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1. Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il direttore dei lavori può 
prescriverne uno diverso, ove ricorrano ragioni di necessità o convenienza. 

2. Nel caso di cui al comma 1, se il cambiamento importa una differenza in più o in meno del quinto del prezzo 
contrattuale del materiale, si fa luogo alla determinazione del nuovo prezzo. Qualora i luoghi di provenienza dei 
materiali siano indicati negli atti contrattuali, l'appaltatore non può cambiarli senza l'autorizzazione scritta del 
direttore dei lavori, che riporti l'espressa approvazione del responsabile unico del procedimento. 

Art. 18 – DIFETTI DI COSTRUZIONE 

1. L'appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il direttore dei lavori accerta eseguite 
senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente o che, dopo la loro 
accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze. 

2. Se l'appaltatore contesta l'ordine del direttore dei lavori, la decisione è rimessa al responsabile del 
procedimento; qualora l'appaltatore non ottemperi all'ordine ricevuto, si procede di ufficio a quanto necessario per 
il rispetto del contratto. 

3. Qualora il direttore dei lavori presuma che esistano difetti di costruzione, può ordinare che le necessarie 
verifiche siano disposte in contraddittorio con l'appaltatore. Quando i vizi di costruzione siano accertati, le spese 
delle verifiche sono a carico dell'appaltatore, in caso contrario l'appaltatore ha diritto al rimborso di tali spese e di 
quelle sostenute per il ripristino della situazione originaria, con esclusione di qualsiasi altro indennizzo o 
compenso. 

Art. 19 – VERIFICHE NEL CORSO DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

1. I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dell'appalto non escludono la 
responsabilità dell'appaltatore per vizi, difetti e difformità dell'opera, di parte di essa, o dei materiali impiegati, 
né la garanzia dell'appaltatore stesso per le parti di lavoro e materiali già controllati. Tali controlli e verifiche non 
determinano l'insorgere di alcun diritto in capo all'appaltatore, né alcuna preclusione in capo alla stazione 
appaltante. 

Art. 20 – COMPENSI ALL’APPALTATORE PER DANNI CAGIONATI DA FORZA MAGGIORE 

1. Qualora si verifichino danni ai lavori causati da forza maggiore, questi devono essere denunciati alla direzione 
lavori, a pena di decadenza, entro il termine di cinque giorni da quello del verificarsi del danno. 

2. L'indennizzo per i danni è limitato all'importo dei lavori necessari per l'occorrente riparazione, valutati ai prezzi 
ed alle condizioni di contratto, con esclusione dei danni e delle perdite di materiali non ancora posti in opera, di 
utensili, di attrezzature di cantiere e di mezzi d'opera. 

3. Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa dell'appaltatore o delle 
persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 

4. L'appaltatore non può sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti per le quali lo stato 
delle cose debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito l'accertamento dei fatti. 

5. I danni prodotti da piene ai lavori di difesa di corsi d'acqua o di mareggiate, quando non siano stati ancora 
iscritti a libretto, sono valutati in base alla misurazione provvisoria fatta dagli assistenti di cantiere. Mancando la 
misurazione, l'appaltatore può dare la dimostrazione dei lavori eseguiti con idonei mezzi di prova, ad eccezione di 
quella testimoniale. 

Art. 21 – TEMPO PER LA ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

1. L'appaltatore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale 
di consegna ovvero, in caso di consegna parziale, dall'ultimo dei verbali di consegna. 

2. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, deve essere dall'appaltatore comunicata per iscritto al direttore dei 
lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 
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3. L'appaltatore non ha diritto allo scioglimento del contratto nè ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi 
causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il 
maggior tempo impiegato. 

4. Nel caso di risoluzione del contratto, ai fini dell'applicazione delle penali il periodo di ritardo è determinato 
sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori di cui all'articolo 45, 
comma 10, del regolamento e il termine assegnato dal direttore dei lavori per compiere i lavori. 

Art. 22 - PENALI 

1. Per il maggior tempo impiegato dall'appaltatore nell'esecuzione dell'appalto oltre il termine contrattuale è 
applicata la penale nell'ammontare stabilito dal capitolato speciale o dal contratto e con i limiti previsti dal 
regolamento. 

2. Qualora il capitolato speciale preveda scadenze differenziate di varie lavorazioni, oppure sia prevista 
l'esecuzione dell'appalto articolata in più parti, il ritardo nella singola scadenza comporta l'applicazione della 
penale nell'ammontare contrattualmente stabilito. 

3. La penale è comminata dal responsabile del procedimento sulla base delle indicazioni fornite dal direttore dei 
lavori. 

4. È ammessa, su motivata richiesta dell'appaltatore, la totale o parziale disapplicazione della penale, quando 
si riconosca che il ritardo non è imputabile all'impresa, oppure quando si riconosca che la penale è 
manifestamente sproporzionata, rispetto all'interesse della stazione appaltante. La disapplicazione non 
comporta il riconoscimento di compensi o indennizzi all'appaltatore.  

5. Sull'istanza di disapplicazione della penale decide la stazione appaltante su proposta del responsabile del 
procedimento, sentito il direttore dei lavori e l'organo di collaudo ove costituito. 

Art. 23 – PREMIO DI ACCELERAZIONE 

1. In casi particolari che rendano apprezzabile l'interesse a che l'ultimazione dei lavori avvenga in anticipo 
rispetto al termine contrattualmente previsto, il contratto può prevedere che all'appaltatore sia riconosciuto un 
premio per ogni giorno di anticipo determinato sulla base degli stessi criteri stabiliti nel capitolato speciale o 
nel contratto per il calcolo della penale, sempre che l'esecuzione dell'appalto sia conforme alle obbligazioni 
assunte. 

Art. 24 – SOSPENSIONE E RIPRESA DEI LAVORI 

1. È ammessa la sospensione dei lavori, ordinata dal direttore dei lavori, del regolamento nei casi di avverse 
condizioni climatiche, di forza maggiore, o di altre circostanze speciali che impediscono la esecuzione o la 
realizzazione a regola d'arte dei lavori stessi; tra le circostanze speciali rientrano le situazioni che determinano la 
necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d'opera nei casi previsti dalla legge, queste ultime 
due qualora dipendano da fatti non prevedibili al momento della conclusione del contratto. 

2. La sospensione disposta ai sensi del comma 1 permane per il tempo necessario a far cessare le cause che 
hanno comportato la interruzione dell'esecuzione dell'appalto. Nel caso di sospensione dovuta alla redazione di 
perizia di variante, il tempo deve essere adeguato alla complessità ed importanza delle modifiche da introdurre al 
progetto. 

3. L'appaltatore che ritenga cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori, 
senza che la stazione appaltante abbia disposto la ripresa dei lavori stessi, può diffidare per iscritto il 
responsabile del procedimento a dare le necessarie disposizioni al direttore dei lavori perché provveda a 
quanto necessario alla ripresa. La diffida ai sensi del presente comma è condizione necessaria per poter 
iscrivere riserva all'atto della ripresa dei lavori, qualora l'appaltatore intenda far valere l'illegittima maggiore 
durata della sospensione. 

4. Nei casi previsti dalla legge, il responsabile del procedimento determina il momento in cui sono venute meno 
le ragioni di pubblico interesse o di necessità che lo hanno indotto a sospendere i lavori. Qualora la sospensione, 
o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva 
prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, 
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l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone allo 
scioglimento, l'appaltatore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della 
sospensione oltre i termini suddetti. 

5. Salvo quanto previsto dall'ultimo periodo del comma precedente, per la sospensione dei lavori, qualunque sia 
la causa, non spetta all'appaltatore alcun compenso o indennizzo. 

6. In ogni caso, e salvo che la sospensione non sia dovuta a cause attribuibili all'appaltatore, la sua durata non 
è calcolata nel tempo fissato dal contratto per l'esecuzione dei lavori. 

7. La sospensione parziale dei lavori determina altresì il differimento dei termini contrattuali pari ad un numero 
di giorni determinato dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra ammontare dei lavori non eseguiti 
per effetto della sospensione parziale e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il 
programma dei lavori redatto dall'impresa. 

Art. 25 – SOSPENSIONE ILLEGGITTIMA 

1. Le sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da quelle stabilite 
dall'articolo 24 sono considerate illegittime e danno diritto all'appaltatore ad ottenere il riconoscimento dei danni 
prodotti. 

2. Ai sensi dell'articolo 1382 del codice civile, il danno derivante da sospensione illegittimamente disposta è 
quantificato secondo i seguenti criteri: 
a) detratte dal prezzo globale nella misura intera, le spese generali infruttifere sono determinate nella misura 
pari alla metà della percentuale minima prevista dal regolamento, rapportata alla durata dell' illegittima 
sospensione; 
b) la lesione dell'utile è riconosciuta coincidente con la ritardata percezione dell'utile di impresa, nella misura 
pari agli interessi moratori, computati sulla percentuale prevista dal regolamento, rapportata alla durata 
dell'illegittima sospensione; 
c) il mancato ammortamento e le retribuzioni inutilmente corrisposte sono riferiti rispettivamente ai macchinari 
esistenti in cantiere e alla consistenza della mano d'opera accertati dal direttore dei lavori; 
d) la determinazione dell'ammortamento avviene sulla base dei coefficienti annui fissati dalle vigenti norme 
fiscali. 

3. Al di fuori delle voci elencate al comma 2 sono ammesse a risarcimento ulteriori voci di danno solo se 
documentate e strettamente connesse alla sospensione dei lavori. 

Art. 26 - PROROGHE 

1. L'appaltatore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 
richiederne la proroga. 

2. La richiesta di proroga deve essere formulata con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale tenendo conto del tempo previsto dal comma 3. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i 
diritti spettanti all'appaltatore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione appaltante. 

3. La risposta in merito all'istanza di proroga è resa dal responsabile del procedimento, sentito il direttore dei 
lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. 

Art. 27 – DURATA GIORNALIERA DEI LAVORI 

1. L'appaltatore può ordinare ai propri dipendenti di lavorare oltre il normale orario giornaliero, o di notte, ove 
consentito dagli accordi sindacali di lavoro, dandone preventiva comunicazione al direttore dei lavori. Il direttore 
dei lavori può vietare l'esercizio di tale facoltà qualora ricorrano motivati impedimenti di ordine tecnico o 
organizzativo. In ogni caso l'appaltatore non ha diritto ad alcun compenso oltre i prezzi contrattuali. 

2. Salva l'osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro, se il direttore dei lavori ravvisa la necessità 
che i lavori siano continuati ininterrottamente o siano eseguiti in condizioni eccezionali, su autorizzazione del 
responsabile del procedimento ne dà ordine scritto all'appaltatore, il quale è obbligato ad uniformarvisi, salvo il 
diritto al ristoro del maggior onere. 
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Art. 28 – VALUTAZIONE DEI LAVORI IN CORSO D’OPERA 

1. Ferme le disposizioni del regolamento in materia di contabilizzazione e di pagamento del corrispettivo, per determinati manufatti 
il cui valore è superiore alla spesa per la messa in opera i capitolati speciali possono stabilire 
anche il prezzo a piè d'opera, e prevedere il loro accreditamento in contabilità prima della messa in 
opera, in misura non superiore alla metà del prezzo stesso. 

2. Salva diversa pattuizione, all'importo dei lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d'opera, 
destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti parte dell'appalto ed accettati dal 
direttore dei lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di stima. 

3. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell'appaltatore, e possono sempre 
essere rifiutati dal direttore dei lavori. 

Art. 29 – TERMINI DI PAGAMENTO DEGLI ACCORDI E DEL SALDO 

1. Il termine per l'emissione dei certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo di appalto non può superare i 
quarantacinque giorni a decorrere dalla maturazione di ogni stato di avanzamento dei lavori. Il 
termine per disporre il pagamento degli importi dovuti in base al certificato non può superare i trenta 
giorni a decorrere dalla data di emissione del certificato stesso. 

2. Il termine di pagamento della rata di saldo e di svincolo della garanzia fidejussoria non può superare i novanta giorni 
dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione. Nel caso 
l'appaltatore non abbia preventivamente presentato garanzia fidejussoria, il termine di novanta 
giorni decorre dalla presentazione della garanzia stessa. 

3. I capitolati speciali e i contratti possono stabilire termini inferiori. Art. 30 – 

INTERESSI PER RITARDATO PAGAMENTO 

1. Qualora il certificato di pagamento delle rate di acconto non sia emesso entro il termine stabilito per causa imputabile alla stazione 
appaltante spettano all'appaltatore gli interessi corrispettivi al tasso legale sulle somme dovute, fino 
alla data di emissione di detto certificato. Qualora il ritardo nella emissione del certificato di 
pagamento superi i sessanta giorni, dal giorno successivo sono dovuti gli interessi moratori. 

2. Qualora il pagamento della rata di acconto non sia effettuato entro il termine stabilito ai sensi dell'artico-lo 29 per causa imputabile 
alla stazione appaltante spettano all'appaltatore gli interessi corrispettivi al tasso legale sulle somme 
dovute. Qualora il ritardo nel pagamento superi i sessanta giorni, dal giorno successivo e fino 
all'effettivo pagamento sono dovuti gli interessi moratori. 

3. Qualora il pagamento della rata di saldo non intervenga nel termine stabilito per causa imputabile alla stazione 
appaltante, sono dovuti gli interessi corrispettivi al tasso legale sulle somme dovute; sono 
dovuti gli interessi moratori qualora il ritardo superi i sessanta giorni dal termine stesso. 

4. Il saggio degli interessi di mora previsti dai commi 1, 2 e 3 è fissato ogni anno con decreto del Ministro dei lavori pubblici di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Tale misura è 
comprensiva del maggior danno ai sensi dell'articolo 1224, secondo comma, del codice civile. 

Art. 31 – FORMA E CONTENUTO DELLE RISERVE 

1. L'appaltatore è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere o ritardare il 
regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti 
contabili. 

2. Le riserve devono essere iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo all'insorgenza o 
alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'appaltatore. In ogni caso, sempre a 
pena di decadenza, le riserve devono essere iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della 
firma immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le riserve 
non espressamente confermate sul conto finale si intendono abbandonate. 

3. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. In particolare, le 
riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione delle somme che 
l'appaltatore ritiene gli siano dovute; qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al 
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momento della formulazione della riserva, l'appaltatore ha l'onere di provvedervi, sempre a pena di decadenza, 
entro il termine di quindici giorni fissato dall'articolo 165, comma 3, del regolamento. 

4. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o 
incrementi rispetto all'importo iscritto. 

Art. 32 – DEFINIZIONE DELLE RISERVE AL TERMINE DEI LAVORI 

1. Le riserve e le pretese dell'appaltatore, che in ragione del valore o del tempo di insorgenza non sono state 
oggetto della procedura di accordo bonario, sono esaminate e valutate dalla stazione appaltante entro novanta 
giorni dalla trasmissione degli atti di collaudo. 

2. Qualora siano decorsi i termini previsti senza che la stazione appaltante abbia effettuato il collaudo o senza 
che sia stato emesso il certificato di regolare esecuzione dei lavori, l'appaltatore può chiedere che siano 
comunque definite le proprie riserve e richieste notificando apposita istanza. La stazione appaltante deve in tal 
caso pronunziarsi entro i successivi novanta giorni. 

3. Il pagamento delle somme eventualmente riconosciute dalla stazione appaltante deve avvenire entro 
sessanta giorni decorrenti dalla accettazione da parte dell'appaltatore dell'importo offerto. In caso di ritardato 
pagamento decorrono gli interessi al tasso legale. 

4. Le domande che fanno valere in via ordinaria o arbitrale pretese già oggetto di riserva ai sensi dell'articolo 31 
non possono essere proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. 

Art. 33 – TEMPO DEL GIUDIUZIO 

1. L'appaltatore che intenda far valere le proprie pretese nel giudizio ordinario o arbitrale deve proporre la 
domanda entro il termine di decadenza di sessanta giorni, decorrente dal ricevimento della comunicazione, del 
regolamento, o della determinazione prevista dai commi 1 e 2 dell'articolo 32 del capitolato, oppure dalla 
scadenza dei termini previsti dagli stessi commi 1 e 2. 

2. Salvo diverso accordo delle parti, e qualora la domanda non abbia ad oggetto questioni la cui definizione non 
è differibile nel tempo, la controversia arbitrale non può svolgersi prima che siano decorsi i termini di cui ai commi 
1 e 2 dell'articolo 32. 

3. Se nel corso dell'appalto sono state proposte più domande di arbitrato in relazione a diverse procedure di 
accordo bonario, queste sono decise in un unico giudizio ai sensi del comma 2. 

Art. 34 - CONTROVERSIE 

1. Se il contratto o gli atti di gara non contengono espressa clausola compromissoria, la competenza a 
conoscere delle controversie derivanti dal contratto di appalto spetta, ai sensi dell'articolo 20 del codice di 
procedura civile, al giudice del luogo dove il contratto è stato stipulato. 

2. Se le parti intendono deferire ad arbitri le controversie derivanti dal contratto di appalto, nel contratto o nel 
compromesso è fatto richiamo all'articolo 150 del regolamento ed alle disposizioni del presente articolo. 

3. Nell'ipotesi di cui al comma 2, le controversie sono risolte da un collegio arbitrale costituito presso la 
Camera arbitrale per i lavori pubblici secondo le modalità previste dal regolamento. Il giudizio arbitrale si svolge 
secondo le regole di procedura contenute nel decreto del Ministro dei lavori pubblici di concerto con il Ministro 
della giustizia. 

Art. 35 – PROPRIETÀ DEGLI OGGETTI TROVATI 

1. Fatta eccezione per i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, appartiene alla stazione appaltante la 
proprietà degli oggetti di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l'arte o l'archeologia, compresi i 
relativi frammenti, che si dovessero reperire nei fondi occupati per l'esecuzione dei lavori e per i rispettivi cantieri 
e nella sede dei lavori stessi. 
L'appaltatore ha diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali operazioni 
che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero. 

 



30 

 

CSA 

2. Il reperimento di cose di interesse artistico, storico o archeologico deve essere immediatamente 
comunicato alla stazione appaltante. L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può 
rimuoverli senza autorizzazione della stazione appaltante. 

Art. 36 – PROPRIETÀ DEGLI OGGETTI DI DEMOLIZIONE 

1. I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni sono di proprietà dell'amministrazione. 

2. L'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito negli atti contrattuali, 
intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 

3. Qualora gli atti contrattuali prevedano la cessione di detti materiali all'appaltatore, il prezzo ad essi 
convenzionalmente attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non 
sia stata già fatta nella determinazione dei prezzi. 

Art. 37 - COLLAUDO 

1. Il decorso del termine fissato dalla legge per il compimento delle operazioni di collaudo, ferme 
restando le responsabilità eventualmente accertate a carico dell'appaltatore dal collaudo stesso, 
determina l'estinzione di diritto delle garanzie fidejussorie prestate. 

2. Oltre a quanto disposto dall'articolo 193 del regolamento, sono ad esclusivo carico dell'appaltatore le 
spese di visita del personale della stazione appaltante per accertare la intervenuta eliminazione delle 
mancanze riscontrate dall'organo di collaudo ovvero per le ulteriori operazioni di collaudo resa necessaria 
dai difetti o dalle stesse mancanze. Tali spese sono prelevate dalla rata di saldo da pagare all'impresa. 
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CAPO 1 DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI 

RIFACIMENTO PAVIMENTAZIONE 

In seguito all’analisi svolta, é stata verificata la prevalenza delle superfici impermeabili rispetto alle superfici 

permeabili della villa comunale. Obiettivo del progetto é quindi raggiungere la massima permeabilitá possibile, 

utilizzando, laddove é permesso dalle caratteristiche topografiche, pavimenti drenanti, lasciando inalterate le 

superfici delle aiuole in modo da assicurare alla vegetazione le migliori condizioni ambientali per il corretto 

sviluppo e mantenimento. 
L’ area è pressocchè pianeggiante, ed é previsto l’utilizzo di un pavimento in bologninato, rappresentato dalla 

pietra bianca calcarea. 

É stato mantenuto l’impianto originario della villa comunale, con la zona centrale, nella quale è ubicata la 
fontana realizzata nel 1869, che pertanto diventa elemento predominante. Per la delimitazione dei viali dalle 
aiuole, si è riutilizzata l’orlatura in pietrame calcareo. 

-I percorsi secondari sono anch’essi in  bologninato.  

 

OPERE A VERDE 
In seguito all’analisi svolta, il progetto prevede laddove possibile, il mantenimento delle superfici permeabili, in 

modo da assicurare una condizione ambientale ottimale allo sviluppo e al mantenimento delle specie vegetali nel 

tempo. Si mantiene pertanto  una superficie permeabile grazie alla quale sará possibile contrastare il processo di 

degrado della villa. 

 

RESTAURO ELEMENTI ARCHITETTONICI ED OPERE IN FERRO BATTUTO DI 

PREGEVOLE QUALITÀ ARTISTICA 
- Il restauro della fontana esistente, la dismissione e successiva ricollocazione delle ringhiere in ferro, e per 

quanto riguarda i muri perimetrali in pietrame, si prevede il consolidamento delle parti ammalorate, tramite 

demolizione delle parti in muratura in conci di tufo e successivo rifacimento in pietra 

 

PULIZIA MURI  
Alcune opere murarie sono state oggetto di atti di vandalismo che ne hanno deturpato l’originario stato, a causa 

di incendi che ne hanno alterato la coloritura 

 

INTERRAMENTO DI CAVIDOTTI  
All’interno della villa  vi sono alcune  reti, elettriche volanti, che compromettono oltre l’aspetto architettonico e 

naturalistico anche la sicurezza dei fruitori della villa. L’intervento prevede un nuovo impianto elettrico ed 

acustico con l’interramento delle suddette reti all’interno di appositi cavidotti e l’eliminazione dei pali di 

sostegno. 

 

NUOVI IMPIANTI 
Impianto d’illuminazione: conforme alle vigenti norme e rispondente ai criteri antinquinamento luminoso con 

basso fattore di abbagliamento e a ridotto consumo energetico. Gli elementi illuminanti, dotati di dispositivi di 

controllo del flusso luminoso, sono stati organizzati secondo la struttura gerarchica definita : 

 Lungo i viali, a definire il contorno delle aiuole,  sono previsti dei lampioni artistici, e all’interno della fontana,   

elemento architettonico predominante sono previsti dei fari subacquei.   

Impianto di irrigazione: con il nuovo impianto si doterà ogni aiuola di un proprio punto di presa, in modo tale da 

agevolare la manutenzione del verde e di eliminare i rischi di cadute dovute a tubazioni distese lungo i viali. 

L’impianto sarà alimentato dall’acquedotto cittadino e da un sistema di vasche interrate che permetteranno il 

recupero e il riutilizzo previa filtrazione dell’acqua piovana. I componenti degli impianti, oggetto del presente 

intervento, nel loro complesso e nei singoli componenti, saranno conformi alla legislazione ed alla normativa 

vigente al momento dell’esecuzione dei lavori stessi. 

Impianto regimentazione idrica e raccolta acque meteoriche: si prevede la realizzazione di un nuovo sistema di 

regimentazione idrica mediante griglie e caditoie.  

 

ARREDO URBANO 
Nuove panchine  composte di forma rettangolare, in materiale lapideo, saranno collocate lungo i viali, al fine di 

consentire il ristoro del corpo nel polmone al verde della città.  Saranno allocati pure dei cestini porta rifiuti. 

Giochi per attivitá ludico sportive.   

 

 

DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI SULLE RINGHIERE NON DI PREGIO 
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Le inferriate poste lungo il perimetro della villa, saranno dismesse e successivamente ricollocate riproponendo il 

disegno geometrico romboidale esistente.  

 

INTERVENTI PER LA REALIZZAZIONE DEL NUOVO INGRESSO PER SOGGETTI 

DIVERSABILI 
L’amministrazione ha richiesto la realizzazione di un ingresso secondario per l’accesso ai soggetti diversamente 

abili, che avranno possibilità di visitare la villa comunale senza ostacoli in quanto il pavimento sarà realizzato 

uniformemente complanare.  

 

CAPO 2 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L'ESECUZIONE DI SCAVI, RINTERRI 

E DEMOLIZIONI 

Scavi e rinterri 
Per tutte le opere dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure geometriche, escluso 

ogni altro metodo. 

In materia si veda il d.lgs. 81/08 e successivo D.Lgs. correttivo ed integrativo pubblicato il 3 agosto 2009, n. 

106. 

Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i 

disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando essa, oltreché, totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì 

obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 

deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 

insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della 

sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese. 

E vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse dovranno 

essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste delle necessarie puntellature, 

per essere poi riprese a tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed 

al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione alle 

precedenti disposizioni. 

L'appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per: il taglio di piante, 

estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presenza d'acqua e di qualsiasi 

consistenza; 

paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi distanza, 

sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa, per ogni indennità di deposito 

temporaneo o definitivo; la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la 

formazione di gradoni, per il successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od 

altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 

puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le prescrizioni contenute 

nelle presenti condizioni tecniche esecutive; 

per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del 

terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, 

scantinati, piani d'appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali ecc., e in genere 

tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superiore ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo 

evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di campagna 

o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra accennati. 

Secondo quanto prescritto dall'art. 118 del d.lgs. 81/08 e successivo d.lgs n.106 del 03/08/2009, nei lavori di 

splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti di attacco 

devono avere una inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. 

Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza di m. 1,50, è vietato il sistema di scavo manuale per 

scalzamento alla base e conseguente franamento della parete. Quando per la particolare natura del terreno o per 

causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, 

deve essere provveduto all'armatura o al consolidamento del terreno. 

Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo di azione 
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dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. 

Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in quanto 

necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni di accessibilità del ciglio della platea superiore, la 

zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante opportune segnalazioni spostabili col 

proseguire dello scavo, secondo la prescrizione dei piani operativi di sicurezza. 

Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate che verranno 

rilevate in contraddittorio dell'appaltatore all'atto della consegna. Ove le materie siano utilizzate per formazione 

di rilevati, il volume sarà misurato in riporto. 

Scavi di fondazione 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo agli 

elementi strutturali di fondazione. 

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e 

cunette. Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla 

profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto delle loro esecuzioni tenendo in debito conto le 

istruzioni impartite dal Ministero dei lavori pubblici con il D.M. 21 gennaio 1981 e successive modifiche ed 

integrazioni. 

Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e 

l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza 

che ciò possa dare all'Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo essa 

soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da 

raggiungere. 

È vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione dei 

Lavori abbia verificato ed accettato le fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde 

inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinata 

contropendenza. Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 1,50 metri, quando la consistenza del terreno 

non dia sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve provvedere, man 

mano che procede lo scavo, all’ applicazione delle necessarie armature di sostegno, in modo da assicurare 

abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante l'esecuzione 

tanto degli scavi che delle murature. 

Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. 

L'Impresa è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 

accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali essa deve provvedere 

di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun 

pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo le venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei cavi e 

le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si 

impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti 

dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei 

Lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie occorrenti 

prelevandole ovunque l'Impresa crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla 

Direzione dei Lavori. Per i rilevati e i rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie 

sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in genere, di tutte quelle che 

con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 

esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie ben 

sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i 

lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilievo o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate 

direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi e 

trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei suddetti 

rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le 

prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 

È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta osservanza delle 

prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Impresa. 

È obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle 

maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti 

abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e 

compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la 

ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove occorre, e se inclinata sarà 
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tagliata a gradoni con leggere pendenze verso monte. 

Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si intendono compresi nei prezzi stabiliti 

in elenco per gli scavi e quindi all'Appaltatore non spetterà alcun compenso oltre l'applicazione di detti prezzi. 

Le misure saranno eseguite in riporto in base alle sezioni di consegna da rilevarsi in contraddittorio con 

l'Appaltatore. 

I riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) dovranno 

essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di evitare cedimenti 

per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari; oppure infine negli strati inferiori il 

pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche 

pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. 

Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre con le quali dovrà completarsi il 

riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi. 

Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc. sarà valutato a metro cubo 

per il suo volume effettivo misurato in opera. 

 

Demolizioni e rimozioni 
Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 

In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 

necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono essere 

condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità delle 

strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da non deteriorare i materiali 

risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore 

dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento. 

La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo conto di quanto 

indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. 

È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 

convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri dal 

livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel 

tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati. 

L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi accidentalmente 

persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato a 

terra con mezzi idonei. Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della 

polvere, irrorando con acqua le murature ed i materiali di risulta. 

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. 

E' vietato lavorare e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. Tali obblighi non sussistono quando si 

tratta di muri di altezza inferiore ai due metri. 

Inoltre, salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 

aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per 

spinta. 

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su 

elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare 

crolli intempestivi o non previsti da altre parti. 

Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza 

non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli operai 

dalla zona interessata. Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto 

quando essa sia stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a 

distanza a mezzo di funi. 

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 metri, 

con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 

Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di 

grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o pericoli ai lavoratori 

addetti. 

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa con 

appositi sbarramenti. 

L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve essere 

consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a 

cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 

demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere opportunamente 
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scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione 

stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per 

evitare la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Impresa di 

impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Impresa 

fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle parti 

d'opera, l'appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da eseguire e della 

natura dei manufatti. Rimozione di manufatti in cemento amianto 

Per manufatti in amianto cemento si intendono parti integranti dell'edificio oggetto di demolizione parziale o 

completa realizzate con unione di altri materiali a fibre di amianto. 

Solitamente sono rinvenibili due tipologie differenti di manufatti: quelli a matrice friabile e quelli a matrice 

compatta. Data l'usura e l'invecchiamento o le condizioni di posa del materiale taluni materiali inizialmente 

integrati in matrice compatta possono, con il tempo, essere diventati friabili. 

La misurazione di tale fenomeno e la relativa classificazione possono essere effettuate tramite schiacciamento e 

pressione con le dita della mano dell'operatore che in tal modo può rendersi conto della capacità del manufatto di 

offrire resistenza a compressione. Se le dita della mano dell'operatore riescono a comprimere o distaccare parti 

del manufatto stesso questo è classificabile a matrice friabile. 

L'Appaltatore al momento del sopralluogo ai manufatti oggetto di demolizione è tenuto a verificarne la presenza 

e classificarne il livello di rischio. 

Qualora il manufatto presenti qualche sembianza affine ai manufatti contenenti amianto, sarà cura 

dell'Appaltatore provvedere a campionare parti dello stesso e provvedere a far analizzare i campioni presso un 

laboratorio attrezzato e autorizzato. 

Valutata la presenza di manufatti contenenti amianto, l'Appaltatore provvederà a notificare l'azione di bonifica 

presso l'organo di vigilanza competente per territorio disponendo un piano di lavoro conforme a quanto indicato 

dal d.lgs. 257/06, in funzione della valutazione dei rischi effettuata ai sensi della normativa vigente. Tale 

documentazione deve essere messa a disposizione dei lavoratori e deve essere aggiornata in relazione 

all'aumento dell'esposizione degli stessi. 

In tutte le attività concernenti l'amianto, l'esposizione dei lavoratori alla polvere proveniente dall'amianto o dai 

materiali contenenti amianto nel luogo di lavoro deve essere ridotta al minimo e, in ogni caso, al di sotto del 

valore limite fissato dalla normativa vigente, ed in particolare: 

il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla polvere proveniente dall'amianto o da materiali 

contenenti amianto deve essere limitato al numero più basso possibile; 

i processi lavorativi devono essere concepiti in modo da evitare di produrre polvere di amianto o, se ciò non è 

possibile, da evitare emissione di polvere di amianto nell'aria; 

tutti i locali e le attrezzature per il trattamento dell'amianto devono poter essere sottoposti a regolare pulizia e 

manutenzione; l'amianto o i materiali che rilasciano polvere di amianto o che contengono amianto devono essere 

stoccati e trasportati in appositi imballaggi chiusi; 

i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal luogo di lavoro il più presto possibile in appropriati imballaggi 

chiusi su cui sarà apposta un'etichettatura indicante che contengono amianto. 

Detti rifiuti devono essere successivamente trattati ai sensi della vigente normativa in materia di rifiuti 

pericolosi. 

Sarà cura dell'Appaltatore segnalare nel piano di lavoro l'intero procedimento fino allo smaltimento definitivo 

delle macerie di demolizione contenenti amianto. 

L'Appaltatore è produttore del rifiuto mediante azione demolitrice e deve quindi provvedere all'onere dello 

smaltimento corretto del rifiuto medesimo. 

È impedito all'Appaltatore effettuare un deposito delle macerie contenenti amianto nella zona delimitata del 

cantiere ed in altra zona di proprietà del Committente. L'eventuale stoccaggio temporaneo del materiale 

contenente amianto dovrà essere segnalato nel piano di lavoro ed il luogo di accoglimento del materiale stesso 

sarà allo scopo predisposto. 

È cura dell'Appaltatore verificare prima della demolizione del manufatto che non siano presenti all'interno del 

medesimo quantità qualsiasi di amianto floccato o manufatti di qualsivoglia natura contenenti amianto. Tali 

manufatti, qualora presenti, saranno considerati come rifiuto a cui l'Appaltatore deve provvedere secondo le 

modalità previste dalla legislazione vigente in materia, alla stessa stregua dei materiali facenti parte 

dell'immobile. La demolizione parziale o totale non potrà essere iniziata prima dell'avvenuto smaltimento di 

questi rifiuti. 

L'Appaltatore deve organizzarsi affinché la procedura di sicurezza sia circoscritta alle sole fasi in cui viene 

trattato materiale contenente amianto. 

L'Appaltatore è inoltre tenuto ad adottare le misure appropriate affinché i luoghi in cui si svolgono tali attività 

siano confinati e segnalati e siano rispettate tutte le prescrizioni di cui alla vigente normativa e al piano di lavoro 

redatto e consegnato agli organi competenti. 

Al fine di garantire il rispetto del valore limite di esposizione fissato dalla normativa vigente (0,1 fibre per 

centimetro cubo di aria) e in funzione dei risultati della valutazione iniziale dei rischi, l'Appaltatore è tenuto ad 

effettuare misurazioni periodiche della concentrazione di fibre di amianto nell'aria e riportarne i risultati nel 
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Documento di Valutazione dei Rischi e nel Piano Operativo di Sicurezza. 

Qualora tale valore limite fosse superato, l'Appaltatore è tenuto ad adottare tutte le misure organizzative 

necessarie all'eliminazione del rischio e a dotare i propri lavoratori di idonei dispositivi di protezione 

individuale. 

Sarà cura dell'Appaltatore provvedere al termine della bonifica a consegnare certificato di collaudo e riconsegna 

dei locali bonificati. Qualora l'intervento di bonifica da amianto non abbia esito positivo la Stazione appaltante 

avrà diritto a far subentrare l'Appaltatore specializzato di propria fiducia con l'obiettivo di ripristinare il livello di 

inquinamento di fondo previsto dalla legislazione vigente. L'importo di tale intervento sarà a carico 

dell'Appaltatore. 

Demolizioni di parti strutturali interrate, palificazioni e tiranti 

Per parti strutturali interrate si intendono le palificazioni o le fondazioni in profondità, i diaframmi, le 

sottofondazioni, le fondazioni e le strutture portanti in elevazione che non fuoriescono dalla quota media del 

piano di campagna. 

La demolizione di tali parti d'opera, ove prevista, deve essere svolta a cura dell'Appaltatore previa demolizione 

delle strutture portanti in elevazioni su di queste gravanti. 

L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione delle parti interrate in generale. 

CAPO 3 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L'ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 

Opere provvisionali 
Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, la 

prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico capitolato. 

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi mobili, ecc., 

sono contenute nel d.lgs. 81/08. 

 

Noleggi 
I noleggi, sono riconosciuti come prestazione da compensare a parte, solo quando non rientrino tra gli oneri 

generali a carico dell'Appaltatore o non risultino compresi nella formulazione dell'articolo che compensa la 

prestazione. Le macchine, gli attrezzi, i materiali, devono essere in perfetto stato di efficienza e completi degli 

accessori per il loro impiego. 

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono retribuibili 

solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Per quanto concerne le attrezzature ed i macchinari l'Appaltatore dovrà curare la loro omologazione secondo le 

norme e leggi vigenti sia per quanto riguarda l'utilizzo che per quanto concerne le verifiche ed i collaudi. Per 

quanto riguarda i ponteggi d'opera e strutturali, devono rispondere ai requisiti previsti dalle vigenti normative e 

leggi in materia di sicurezza. Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio 

ed essere provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa 

la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza. 

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l'oggetto 

noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del 

periodo per cui è stato richiesto. Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e 

viceversa, il montaggio e lo smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, 

l'energia elettrica, lo sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 

rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

Trasporti 
Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di automezzo 

funzionante. Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo richiesto a 

nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. 

Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del conducente. 

Il carico, il trasporto, lo scarico e tutte le manovre in genere, dovranno essere eseguiti con la maggiore cura 

possibile utilizzando mezzi adeguati alle dimensioni dei materiali da movimentare, evitando rotture, crinature, 

lesioni o danneggiamenti. Sarà cura dell'Appaltatore predisporre in cantiere idonei spazi e sistemi di ricevimento 

dei materiali. Nel caso di tubazioni l'accatastamento dei tubi dovrà avvenire su un area piana e stabile, protetta 

dai pericoli di incendio e dai raggi diretti del sole. La base delle cataste dovrà poggiare su tavole opportunamente 

distanziate; i tubi accatastati dovranno essere bloccati con cunei per evitarne il rotolamento improvviso. Per tubi 

deformabili le estremità saranno rinforzate con crociere provvisionali. 

CAPO 4 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L'ESECUZIONE DI OPERE STRADALI 

Realizzazione di massicciate  
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Tracciamenti 

Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire la picchettazione completa del 

lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del piano stradale, 

alla inclinazione delle scarpate, alla formazione delle cunette. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento di esse, 

pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 

Scavi e rilevati 

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale, e per ricavare i relativi fossi, cunette, 

accessi, passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti in conformità alla specifiche di progetto e del presente 

capitolato, salvo le eventuali varianti che fosse per disporre la Direzione dei Lavori; dovrà essere usata ogni cura 

nello scavare i fossi, nello spianare e sistemare i marciapiedi o banchine, nel profilare le scarpate e i cigli della 

strada, che dovranno perciò risultare paralleli all'asse stradale. 

L'Appaltatore dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in genere, al giusto piano 

prescritto, con scarpate regolari e spianate, con cigli bene tracciati e profilati, compiendo a sue spese, durante 

l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e 

l'espurgo dei fossi. 

Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute idonee dalla 

Direzione dei Lavori per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, dovranno essere allontanate dal 

cantiere. 

Le località per tali depositi dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non arrechino danni ai 

lavori od alle proprietà pubbliche e private nonché al libero deflusso delle acque pubbliche e private. La 

Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle 

precedenti disposizioni. 

Piani di posa dei rilevati 

I piani di posa dei rilevati dovranno avere l'estensione dell'intera area di appoggio e potranno essere continui o 

gradinati secondo i profili indicati a progetto e le indicazioni che saranno della Direzione Lavori. 

La quota dei piani di posa dei rilevati dovrà essere approfondite fino alla completa rimozione dello strato di 

terreno vegetale o dalle ridotte caratteristiche di resistenza. 

Laddove si nel corso dello scavo si trovino terreni appartenenti ai gruppi A1, A2 e A3 sarà sufficiente 

compattare lo strato sottostante il piano di posa per uno spessore non inferiore a 30 cm, in modo da raggiungere 

una densità secca pari almeno al 95% della densità massima AASHO modificata determinata in laboratorio, 

modificando il grado di umidità delle terre fino a raggiungere il grado di umidità ottima prima di eseguire il 

compattamento. 

Quando invece i terreni rinvenuti alla quota di imposta del rilevato appartengono ai gruppi A4, A5, A6 e A7, la 

Direzione Lavori potrà ordinare l'approfondimento degli scavi fino a profondità adeguata coerente con le 

indicazioni degli elaborati progettuali o dai rilievi geognostici, per sostituire i materiali con materiale per la 

formazione dei rilevati appartenente ai gruppi A1, A2 e A3. 

Tale materiale dovrà essere compattato, al grado di umidità ottima, fino a raggiungere una densità secca non 

inferiore al 90% della densità massima AASHO modificata e ove la Direzione Lavori lo rende necessario si 

dovrà compattare anche il fondo mediante rulli a piedi di montone. 

Qualora si rivengano strati superficiali di natura torbosa di modesto spessore è opportuno che l'approfondimento 

dello scavo risulti tale da eliminare completamente tali strati, per spessori elevati di tali terreni bisogneranno 

adottare accorgimenti particolari secondo l'indicazione della Direzione dei Lavori. 

Piani di posa delle fondazioni stradali in trincea 

Nei tratti in trincea, dopo aver effettuato lo scavo, si dovrà provvedere alla preparazione del piano di posa della 

sovrastruttura stradale che verrà eseguita a seconda della natura del terreno, in base alle seguenti lavorazioni: 

quando il terreno appartiene ai gruppi A1, A2 e A3 si procederà alla compattazione dello strato di sottofondo che 

dovrà raggiungere in ogni caso una densità secca almeno del 95% della densità di riferimento, per uno spessore 

di 30 cm al di sotto del piano di cassonetto; 

quando il terreno appartiene ai gruppi A4, A5, A6 e A7 la Direzione dei lavori potrà ordinare, a suo 

insindacabile giudizio, la sostituzione del terreno stesso con materiale arido per una profondità al di sotto del 

piano di cassonetto, che verrà stabilita secondo i casi, mediante apposito ordine di servizio dalla Direzione dei 

lavori. 

Rilevati 

I rilevati saranno eseguiti in ottemperanza alle specifiche indicate nei disegni e nelle relazioni di progetto. Nella 

formazione dei rilevati saranno impiegate preferibilmente le materie provenienti da scavi di sbancamento 

eseguite in situ se il terreno appartiene ai gruppi A1, A2 e A3. L'ultimo strato del rilevato sottostante la 

fondazione stradale dovrà essere costituito da terre dei gruppi A1, A2-4, A2-5 e A3 . 

Il materiale costituente il corpo del rilevato dovrà essere messo in opera a strati di spessore uniforme di massimo 

30 cm. Il rilevato per tutta la sua altezza dovrà presentare i requisiti di densità riferita alla densità massima secca 

AASHO modificata come di seguito riportata: 

non inferiore al 95% negli strati inferiori; 

non inferiore al 98% in quello superiore (ultimi 30 cm). 

La Direzione Lavori provvederà al controllo della massa volumica in sito alle varie quote raggiunte e per tutta 

l'estensione del rilevato il cui numero dovrà essere commisurato all'entità dell'opera. 
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Durante le operazioni di costipamento dovrà accertarsi che l'umidità propria del materiale sia adeguato alle 

lavorazioni previste procedendo al disseccamento ovvero alla bagnatura del materiale se necessario al fine di 

raggiungere una umidità prossima a quella predeterminata in laboratorio (AASHO modificata), la quale dovrà 

risultare sempre inferiore al limite di ritiro. 

La costruzione del rilevato dovrà proseguire senza interruzioni fino al raggiungimento della sua configurazione 

finale. Le attrezzature di costipamento saranno scelte dall'impresa dovranno comunque essere atte ad esercitare 

sul materiale, a seconda del tipo di esso, un genere di energia costipante tale da assicurare il raggiungimento 

della densità prescritte e previste per ogni singola categoria di lavoro. 

Man mano che si procede alla formazione dei rilevati, le relative scarpate saranno rivestite con materiale ricco di 

humus dello spessore non superiore a cm 30 proveniente o dalle operazioni di scoticamento del piano di posa dei 

rilevati stessi o da cave di prestito. Il rivestimento dovrà essere eseguito a cordoli orizzontali e da costiparsi con 

mezzi idonei in modo da assicurare una superficie regolare. Inoltre le scarpate saranno perfettamente configurate 

e regolarizzate procedendo altresì alla perfetta profilatura dei cigli. 

 

CAPO 5 PRESCRIZIONI TECNICHE  

Tracciamenti 
Sarà cura e dovere dell'Impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la Direzione Lavori tutti i dati 

costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni effettuare il tracciamento. 

Quantunque i tracciamenti siano verificati da parte della Direzione Lavori, l'impresa resterà responsabile 

dell'esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue spese quelle opere che non 

risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle prescrizioni inerenti. 

Saranno a carico dell'Impresa le spese per i rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per materiali e mezzi 

d'opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di trasporto occorrenti, dall'inizio delle consegne fino al collaudo 

compiuto. 

Indagini minimamente distruttive 
Nel secondo caso si utilizzeranno tecnologie di analisi dei materiali o degli elementi da sottoporre ad opere di 

demolizione ispezionando direttamente la morfologia muraria, servendosi di prove leggermente distruttive. 

 

A questa seconda categoria appartengono le seguenti tecnologie: 

martinetti piatti che misura lo stato di sollecitazione basandosi sullo stato tensionale in un punto della struttura. 

Tale misura si ottiene introducendo un martinetto piatto in un taglio effettuato lungo un giunto di malta. A fine 

prova lo strumento può essere facilmente rimosso e il giunto eventualmente risarcito. Lo stato di sforzo può 

essere determinato grazie al rilassamento causato dal taglio perpendicolare alla superficie muraria; il rilascio, 

infatti, determina una parziale chiusura del taglio. La prova prosegue ponendo il martinetto piatto nell'apertura e 

aumentando la pressione in modo da riportare i lembi della fessura alla distanza originaria, misurata prima del 

taglio. La parte interessata dall'operazione può essere strumentata con estensimetri rimovibili. In tal modo è 

possibile misurare con precisione gli spostamenti prodotti dal taglio e dal martinetto durante la prova; 

sclerometro a pendolo consiste nel colpire la superficie del calcestruzzo con una massa guidata da una molla e la 

distanza di fine corsa viene espressa in valori di resistenza. In questo modo viene misurata la durezza superficiale; 

pull-off test consiste nell'applicare una sonda circolare d'acciaio alla superficie del calcestruzzo con della resina 

epossidica. Si applica poi una forza di trazione alla sonda aderente, fino alla rottura del calcestruzzo per trazione. 

La resistenza alla compressione può essere misurata tramite i grafici della calibratura. 

MATERIALI LAPIDEI 
Le indagini da effettuarsi su elementi in pietra naturale dovrebbero permettere di individuare le caratteristiche 

fisico-chimiche dei manufatti per evidenziarne gli stati di alterazione identificando nel contempo le cause 

intrinseche ed estrinseche di tipo diretto o indiretto generatrici del degrado. Per acquisire questi ultimi dati la 

ricerca deve partire dalla raccolta di informazioni relative alla storia del manufatto, al luogo di provenienza e di 

estrazione, alle modalità di posa e messa in opera, al tipo di trattamento che ha eventualmente subito col passare 

degli anni (tecniche di finitura, applicazione di prodotti protettivi, consolidanti, ecc.). Nel caso in cui il materiale 

venga impiegato con compiti strutturali diventa necessario individuare ed evidenziare il quadro fessurativo 

valutandone la staticità o la dinamicità per mezzo di opportuna strumentazione (fessurimetri, deformometri, 

crepemetri), indagando in parallelo sulle cause del dissesto. In seguito si potranno valutare ulteriori 

approfondimenti diagnostici di primo e secondo livello da effettuarsi in situ e tramite analisi di laboratorio. Le 

procedure, la terminologia e la prassi da adottare per l'esecuzione di prove diagnostiche farà riferimento alle 

raccomandazioni NORMAL o, se sostituite, alle norme UNI, relative ai materiali lapidei naturali e precisamente: 

UNI 11182:2006 (che sostituisce la Normal 1/88): descrizione della forma di alterazione - Termini e definizioni; 

Normal 3/80: campionamento e conservazione dei campioni; 

Normal 16/84, 6/81, 8/81, 10/82,14/83, 28/88, 34/91, UNI 11087/03 (sostituisce la Normal 13/83), UNI 11140/04 

(sostituisce la Normal 32/89): caratterizzazione chimico-mineralogico-petrografico-morfologica; 

Normal 4/80, 7/81, 21/85, 22/86, 29/88, 33/89, 43/93, 44/93, 42/93, UNI 10859/00 (sostituisce la Normal 11/85), 



39 

 

UNI 11085/03 (sostituisce la Normal 40/93): caratterizzazione fisica; 

Normal 9/88, 25/87, 24/86, UNI 10923/01 (sostituisce la Normal 19/85): agenti biologici del degrado. 

Ispezione visiva - necessaria per stabilire eventuali priorità di intervento e definire le successive indagini 

diagnostiche più accurate. Si effettua osservando direttamente la superficie sterna dei manufatti lapidei mettendo 

in evidenza tutte le particolarità che hanno importanza ai fini di una prima diagnosi di tipo macroscopico: colore, 

abito cristallino, piani di sfaldatura, piani di sedimentazione, patologie di degrado, tipo mineralogico. Si potrà 

successivamente ricorrere a prove ottiche non distruttive (processi termovisivi e fotografici, all'infrarosso, a luce 

radente) per individuare discontinuità, alterazioni superficiali, fessurazioni, identificazione di corpi estranei 

utilizzati per la fermatura, il consolidamento o il fissaggio dei manufatti, zone imbibite d'acqua distaccate o 

comunque alterate. 

Indagini di dettaglio - In base alle informazioni acquisite con le precedenti indagini si potranno effettuare analisi 

approfondite a carattere minimamente distruttivo utili a determinare con precisione le caratteristiche fisico-

chimiche del materiale. Si dovrà così prevedere il prelievo di almeno un campione delle dimensioni di cm 2x3x1 

(pochi grammi). La portata distruttiva potrà essere ulteriormente limitata avendo l'accortezza di prelevare anche 

parti di roccia degradata, magari in frammenti già distaccati dalla matrice (croste nere, esfoliazioni), eventuali 

talli o parti di organismi biologici presenti e, mediante impacchi di sostanze solventi, anche campioni delle 

sostanze presenti come macchie. I campioni così prelevati dovranno essere sottoposti alle seguenti analisi di 

laboratorio. 

Analisi petrografica-mineralogica (Normal 10/82, 14/83): osservando al microscopio, in luce polarizzata o 

riflessa, sezioni sottili di materiale si è in grado di definirne la struttura mineralogica, la classificazione 

petrologica, la genesi e la provenienza, identificare i legami fra le diverse sostanze, osservare modificazioni 

provocate dal degrado. In particolare l'analisi diffrattometrica ai raggi X su preparati di polveri (Normal 34/91) 

sarà utile per definire la composizione mineralogica principale (feldspati, quarzo, calcite, dolomite, silicati, ecc.), 

la composizione cristallina delle croste nere, oltre ad identificare componenti argillose. Quest'ultima operazione 

sarà indispensabile per stabilire il tipo di pulitura da adottare. Vista la spiccata tendenza dell'argilla ad imbibirsi, 

aumentando il volume, saranno infatti da evitarsi puliture che impieghino l'acqua. L'indagine qualitativa degli 

elementi chimici può essere inoltre effettuata utilizzando la fluorescenza ai raggi X e la spettrofotometria 

all'infrarosso. 

Analisi chimica: per completare la caratterizzazione dei materiali lapidei, individuare la presenza di particolari 

elementi o prodotti applicati in passato, ricercare le cause ed i meccanismi di degrado, valutare l'efficacia degli 

interventi conservativi (Normal 28/88). Mediante la somministrazione di prodotti reagenti è possibile risalire alla 

composizione chimica di partenza. L'analisi calcimetrica permette, per esempio, di valutare il contenuto dei 

carbonati tramite un attacco acido (Normal 32/89 sostituita da UNI 11140/04), l'analisi cromatografica di 

determinare la presenza di sostanze saline. 

Analisi fisica: atta a determinare i principali parametri fisici del materiale lapideo con prove quantitative e 

semiquantitative. Mediante misure dirette di peso e volume effettuate su campioni, è possibile determinare la 

massa volumica apparente e reale, la porosimetria (Normal 4/80), la capacità di assorbimento (per immersione 

totale e per capillarità: Normal 7/81, 11/85 sostituita da UNI 10859/00), di imbibizione e di saturazione del 

materiale. Si possono inoltre acquisire informazioni sulla permeabilità al vapor d'acqua (Normal 21/85), sulla 

misura e propagazione del suono mediante prove soniche ed ultrasoniche capaci di fornire indicazioni sulle 

discontinuità presenti nel materiale direttamente correlabili alla velocità di propagazione del suono (Normal 

22/86). Inoltre è possibile effettuare la caratterizzazione colorimetrica, parametrizzando la luce prodotta da una 

sorgente tarata e riflessa dal materiale tramite l'impiego di specifica apparecchiatura elettronica (Normal 43/93). 

L'indagine risulta utile per il controllo di variazioni cromatiche a seguito di trattamenti, lavorazioni, processi di 

invecchiamento artificiali. 

Analisi meccanica: caso in cui si evidenzino problemi legati alla staticità, alla resistenza e alla deformabilità del 

materiale. Sono normalmente analisi di tipo distruttivo o minimamente distruttivo. Si potranno eseguire prove in 

situ utilizzando essenzialmente apparecchiature sclerometriche capaci di determinare la durezza superficiale del 

materiale individuando così aree di minor resistenza meccanica, da sottoporre eventualmente a successive prove 

di laboratorio. Altre analisi di tipo meccanico potranno effettuarsi in laboratorio su specifici provini carotati per 

determinare la resistenza a compressione (monoassiale e triassiale) e della resistenza a trazione (effettuabile 

anche in situ misurando puntualmente la forza necessaria ad estrarre tasselli ad espansione inseriti ad hoc - pull 

off). 

Analisi biologica: indagine da eseguirsi sulla microflora autotrofa ed eterotrofa ed in grado di identificare le 

caratteristiche morfologiche degli organismi in aggressione Si effettueranno tramite rilevazione visiva utilizzando 

la microscopia (stereomicroscopio, microscopio ottico, elettronico a scansione e a trasmissione: Normal 19/85 

sostituita da UNI 10923/01) o ricorrendo a colture su terreni selettivi (Normal 9/88, 25/87). 

INTONACI E MALTE 
Premesso che la malta interagisce direttamente con il supporto e con gli altri strati (se vi sono) di intonaco, 

rappresenta l'interfaccia fra elementi costruttivi e fra questi e l'ambiente, determinando i flussi di interscambio 

(igrotermici, atmosferici, idrici). Per conoscere le caratteristiche e lo stato di conservazione di una malta non è 

sufficiente l'analisi delle singole componenti ma sarà necessario ricorrere alla valutazione dei vari livelli 

prestazionali. Come per la pietra le procedure, la terminologia e la prassi da adottare per l'esecuzione di prove 

diagnostiche farà riferimento alle raccomandazioni NORMAL o, ove sostituite, alle norme UNI, comuni ai 
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materiali lapidei naturali e precisamente: 

Normal 1/88: descrizione delle alterazioni macroscopiche; 

Normal 3/80: campionamento e conservazione dei campioni; 

Normal 16/84, 8/81, 14/83, 34/91, UNI 11087/03 (sostituisce la Normal 13/83): caratterizzazione chimico-

mineralogicopetrografico-morfologica; 

Normal 4/80, 7/81, 21/85, 22/86, 29/88, 33/89, 43/93, 44/93, 42/93, UNI 10859/00 (sostituisce la Normal 11/85), 

UNI 11085/03 (sostituisce la Normal 40/93): caratterizzazione fisica; 

Normal, 9/88, 25/87, 24/86, UNI 10923/01 (sostituisce la Normal 19/85): agenti biologici del degrado. 

Esame visivo: necessario per indirizzare la successiva campagna diagnostica e di ricavare i primi dati elementari: 

aspetto esterno, presenza di patologie di degrado (polverizzazione, alveolizzazione, distacchi, bollature, colonie 

di organismi patogeni). Per approfondire l'analisi al livello dello stato funzionale del sistema ci si potrà avvalere 

in modo particolare di tecniche di telerilevamento, della termovisione e della fotogrammetria, per individuare le 

caratteristiche del supporto ed eventuali zone degradate non visibili a occhio nudo (parti distaccate o umide). 

Analisi di laboratorio: per la determinazione della caratteristiche chimico fisiche del materiale atte a precisare: 

Densità - Assoluta e relativa , ovvero massa volumica reale ed apparente, rapporti tra massa del materiale e 

volume reale o apparente, quest'ultimo comprensivo del volume fra pori aperti e chiusi. Variazioni nel valore 

della massa volumica reale indicano la formazione di nuovi composti o la perdita di materiale per azioni 

patologiche. 

Peso specifico - Varia, per le malte, da 2,50 a 2,70, mentre non sempre è possibile determinare sperimentalmente 

quello delle singole componenti, per cui si usa ricorrere a valori standard in rapporto al tipo di materiale 

impiegato (peso di volume e peso in mucchio). 

Porosità - È un altro parametro fondamentale, perché influenza notevolmente gli scambi igrotermici con 

l'ambiente. Si definisce come rapporto percentuale tra il volume dei pori aperti ed il volume apparente. Il volume 

reale si misura con picnometri (porosimetri) di tipo Beckman, mentre il volume apparente si ricava con 

picnometri a mercurio. La porosità negli intonaci dipende dalla forma degli aggregati e dalla quantità di legante 

presente. Maggiore è la sfericità dei granuli e minore è la porosità della malta. La presenza di legante in grande 

quantità e la lavorazione a ferro o a spatola limitano notevolmente la porosità di un impasto, che normalmente è 

compreso fra 34% e 40%. Dalla porosità dipendono anche la capacità di assorbimento, il coefficiente di 

assorbimento, la permeabilità all'aria, all'acqua e al vapore acqueo. 

granulometria - ossia la distribuzione percentuale delle frazioni di aggregato con diverso diametro. È uno dei 

parametri più importanti, perché influisce sulle più importanti caratteristiche prestazionali dei rivestimenti. 

L'elaborazione statistica dei dati granulometrici (che si sviluppano su scala semilogaritmica) porta a istogrammi 

di distribuzione e alla determinazione di importanti parametri (per esempio l'indice di dispersione, il grado di 

simmetria, l'indice di acutezza). Negli intonaci la granulometria degli aggregati varia fra i 60 e i 4000 

millimicron. 

Capacità di assorbimento - È l'attitudine di un materiale ad assorbire acqua, che viene fissata nelle cavità interne. 

Come è noto l'altezza della risalita capillare è legata poi all'evaporazione della stessa acqua di risalita: il livello 

massimo sarà determinato dal raggiungimento di una superficie bagnata che garantisce evaporazione di una 

quantità di acqua pari a quella assorbita dal terreno. 

Permeabilità - Si misura con strumenti denominati permeametri. I permeametri si distinguono in due categorie: a 

carico costante e a carico variabile. La permeabilità di un rivestimento è determinante per le condizioni del 

sistema murario: una grande permeabilità consente alla muratura di respirare ma può portare all'imbibizione di 

acqua piovana; una permeabilità molto ridotta comporta l'instaurarsi di una barriera al vapore, che provoca 

tensioni superficiali dovute al gradiente di pressione fra interno ed esterno e può portare a distacchi superficiali, a 

condense interne e ad una alterazione generale delle condizioni di equilibrio. 

 

MATERIALI METALLICI 
I manufatti metallici potranno essere oggetto di due ordini di indagini conoscitive: indagini volte a determinare la 

natura del materiale e indagini volte a valutare la funzionalità strutturale del medesimo. Nel caso dei metalli, a 

parte alcuni aspetti del degrado del cemento armato, l'esame visivo potrà essere già sufficiente all'individuazione 

delle patologie di degrado nella loro globalità. Per la determinazione degli aspetti chimici bisognerà invece 

ricorrere a prove strumentali. Fra queste, le analisi chimiche e metallografiche minimamente distruttive servono a 

stabilire la composizione chimica del metallo e delle patine. Si effettuano su campioni di piccolissima 

dimensione, adatti alla realizzazione di sezioni microscopiche e metallografiche (pochi grammi). Le analisi non 

differiscono, pur avendo una propria specificità, da quelle mineralogiche; in particolare anche per i metalli è 

consigliabile l'indagine per diffrazione ai raggi X, o l'elettrografia per emissione, che sono in grado di stabilire la 

composizione dei materiali cristallini che si formano sulla superficie del manufatto a seguito delle reazioni 

patogene. La conoscenza della composizione chimica dei metalli e delle sostanze presenti sulla loro superficie 

può agevolare la scelta dei prodotti detergenti, che devono in molti casi essere selettivi. Le indagini strutturali 

comprendono invece prove non distruttive, come la termografa, la gammagrafia, la radiografia a raggi X, la 

fotografia ad infrarosso e a luce radente e prove minimamente distruttive, come quelle per la determinazione della 

resistenza del metallo, che prevede una campionatura piuttosto consistente. In particolare la termovisione 

permette di valutare le modalità di diffusione della temperatura in una struttura e lo scambio termico con 

l'intorno, che determinano movimenti anche di grande ampiezza, in rapporto alle dimensioni del manufatto e che 
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possono essere all'origine di dissesti, soprattutto se i vincoli non sono in buono stato di conservazione. Metal 

detector, magnetometria, termografia, ultrasuoni, radar e altre tecniche possono consentire di determinare la 

posizione dei ferri di armatura in strutture di cemento armato. Complemento inscindibile delle indagini 

diagnostiche su strutture metalliche sarà la verifica statica: dovrà essere realizzata con elaborazioni di calcolo 

impostate sui principi della statica e della scienza delle costruzioni, prendendo in considerazione le caratteristiche 

del materiale (geometriche e chimiche), l'entità dei carichi d'esercizio, le tensioni ammissibili, i vincoli e le loro 

condizioni, lo schema strutturale e i possibili effetti di incendi e di eventi eccezionali (in particolare sismi e 

alluvioni). La verifica, per essere valida, si dovrà avvalere di rilievi adeguati e dei risultati delle prove 

diagnostiche e generalmente si avvale di prove di carico che possono anche avere valore di collaudo. 

 

 

CAPO 6 PRESCRIZIONI PER IL RIPRISTINO, IL RESTAURO ED IL 
CONSOLIDAMENTO DEI MATERIALI E 

DEGLI ELEMENTI EDILIZI 
Trattamento di pulitura dei materiali 

Preliminare all'intervento conservativo sarà sempre la rimozione delle cause che hanno comportato l'alterazione 

della materia ponendo particolare attenzione all'eventuale presenza d'acqua. 

 

TECNICHE DI PULIZIA 

Pulire i materiali significa scegliere quella tecnica la cui azione, calibrata alla reattività ed alla consistenza del 

litotipo, non comporti alcuno stress chimico-meccanico su materiali già degradati e, quindi, facili a deperirsi 

maggiormente. 

L'intervento di pulitura dovrà eseguirsi dall'alto verso il basso, dopo aver protetto le zone circostanti non 

interessate e deve poter essere interrotto in qualsiasi momento. 

Le tecniche più utilizzate sono: 

Pulizia manuale. Viene eseguita con spazzole di saggina o di nylon; le spatole, i raschietti, le carte abrasive ed i 

trapani dotati di particolari frese in nylon o setola, invece, possono essere utilizzati per la rimozione di consistenti 

depositi situati in zone poco accessibili. 

Pulizia con acqua. La pulizia con acqua può produrre sulle croste: 

un'azione solvente se i leganti delle incrostazioni sono costituiti da leganti in esse solubili; 

un'azione d'idrolisi se, nebulizzata con appositi atomizzatori, viene lasciata ricadere sulle superfici da pulire. La 

nebulizzazione avviene attraverso appositi ugelli che dovranno essere posizionati in modo che le goccioline 

colpiscano la superficie in ricaduta; 

un'azione meccanica se pompata a pressione (2-4 bar). L'acqua scioglie il gesso e la calcite secondaria di 

ridepositazione, elementi leganti delle croste nere, ed una blanda azione nei confronti della silice, legante delle 

croste nere sulle rocce silicatiche. 

L'acqua deve essere deionizzata in modo da non introdurre eventuali sali nocivi e permettere un controllo sulla 

desalinizzazione del materiale tramite prove di conducibilità. 

Il getto non deve mai raggiungere perpendicolarmente il materiale, ponendo inoltre attenzione alla protezione 

delle zone circostanti e ad un perfetto drenaggio delle acque di scolo; si userà la minor quantità di acqua possibile 

onde evitare un imbibimento delle strutture o una fuoriuscita di macchie e di umidità sulle superfici interne. 

Questa operazione non deve essere compiuta in inverno o in periodi climatici tali da provocare il congelamento 

dell'acqua o una bassa velocità di evaporazione. 

A questo metodo può essere affiancata una blanda azione meccanica mediante l'utilizzo di spazzole di nylon o di 

saggina. 

Apparecchiature ad ultrasuoni. Una volta eseguito il trattamento con acqua nebulizzata, per asportare le croste, 

vengono impiegati apparecchi che, mediante leggere vibrazioni prodotte da una piccola spatola e da una pellicola 

d'acqua, rimuovono le incrostazioni, semplicemente sfiorando con l'emettitore senza toccare la crosta che in 

questo modo si distacca. 

Microsabbiatura di precisione. La microsabbiatura si serve di macchine che, sfruttando l'azione altamente 

abrasiva di microsfere di vetro o di allumina del diametro di 40 micron, puliscono solo le zone ricoperte da 

incrostazioni non molto spesse e di limitata dimensione. Tali strumenti alimentati ad aria o ad azoto compresso 

sono muniti di ugelli direzionabili. Microsabbiatura umida controllata. Prima di procedere alla microsabbiatura 

occorre ammorbidire la crosta con acqua nebulizzata a bassa pressione. Lo strumento è composto da un 

compressore e un contenitore in cui l'abrasivo deve essere costantemente tenuto sospeso da un agitatore. 

L'abrasivo deve avere granulometrie piccole e non a spigolo vivo. La pressione dovrà essere contenuta tra 0,1-1-5 

atm. 

Pulizia chimica. I detergenti chimici, che devono avere un pH compreso tra 5,5-8, vanno applicati esclusivamente 

sulle croste e mai a diretto contatto con i materiali lapidei, per prevenirne l'azione corrosiva. Tale pulizia deve 

essere sempre accompagnata da un lavaggio con acqua ed appositi neutralizzatori, onde evitare che i residui di 

detergente intacchino i materiali e ritornare quindi ad un pH neutro. Per attenuare l'azione corrosiva si possono 
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interporre tra pasta chimica e pietra, dei fogli di carta assorbente da staccare successivamente soffiando con aria 

compressa. La pasta applicata sulla superficie dovrà essere ricoperta con del polietilene leggero per evitarne 

l'essiccazione, altrimenti potranno essere utilizzate emulsioni acqua/olio, gel o soluzioni da spruzzare. 

Impacchi con argille assorbenti. Le argille hanno la proprietà di assorbire oli e grassi senza operare azioni 

aggressive anche sui materiali deteriorati. Le argille da utilizzare sono la sepiolite e l'attapulgite con 

granulometria compresa tra 100-200 mesh. La pasta dovrà avere uno spessore di 2-3 cm e dovrà rimanere in 

opera, previe prove preliminari, per un periodo compreso tra le 24-48 ore. Prima di applicare l'impasto sarà 

necessario sgrassare la superficie o eliminare cere tramite solventi. Ove le argille non riuscissero a sciogliere 

incrostazioni di consistente spessore, è possibile additivarle con piccole quantità di agenti chimici. Dopo il 

trattamento lavare abbondantemente con acqua deionizzata. 

Impacchi mediante impacco biologico. L'intervento, capace di pulire croste molto spesse grazie all'azione 

solvente esercitata dai nitrobatteri, consiste in impacchi a base argillosa di una soluzione composta da: acqua, 

urea e glicerina. L'impasto deve avere uno spessore di almeno 2 cm e deve agire per circa un mese; necessita 

quindi di una protezione con polietilene leggero ben sigillato ai bordi. Dopo l'applicazione si dovrà procedere ad 

un lavaggio accurato con acqua addizionata con un fungicida per disinfettare il materiale. 

Formulati: Per croste nere di piccolo spessore (1-2 mm) si potrà utilizzare un preparato così formulato: 

- 50-100 g di EDTA (sale bisodico); 

- 30 g di bicarbonato di sodio; 

- 50 g di carbosilmetilcellulosa; 

- 1000 g di acqua. 

formulato messo a punto dall'ICR, preferibilmente con un PH intorno a 7,5 (sarà comunque sufficiente che il pH 

non superi il valore 8 per evitare fenomeni di corrosione dei calcari e la eventuale formazione di sotto prodotti 

dannosi). Il bicarbonato sviluppa anidride carbonica favorendo così il distacco delle croste nere, mentre l'EDTA 

complessa il calcio del gesso presente nella crosta, portando in soluzione questo minerale e sostituendolo con 

solfato sodico, molto più solubile. La seguente ricetta va usata con molta attenzione, solo esclusivamente in caso 

di effettivo bisogno, in quanto è in grado di generare sali solubili sempre dannosi per i materiali solubili. Dopo 

l'intervento di pulitura si dovranno eseguire nuovamente tutte le analisi volte ad individuare la struttura del 

materiale in oggetto, del quale non dovranno risultare variate le caratteristiche fisiche, chimiche, meccaniche ed 

estetiche. 

Biocidi: Sono prodotti da utilizzarsi per la eliminazione di muschi e licheni. La loro applicazione dovrà essere 

preceduta da una serie di operazioni di tipo meccanico per l'asportazione superficiale utilizzando spatole, pennelli 

a setole rigide, bisturi, ecc. attrezzi comunque da utilizzarsi con estrema cautela in modo da non esercitare 

un'azione troppo incisiva sul manufatto. I biocidi da impiegarsi potranno essere specifici su alcune specie, oppure 

a vasto raggio di azione. Per muschi e licheni si possono utilizzare soluzioni acquose all'1/2% di ipoclorito di 

litio. Per i licheni soluzioni di sali di ammonio quaternario in acqua all'1/2% o di pentaclorofenolo di sodio 

all'1%. Per alghe verdi e muffe è possibile irrorare la superficie intaccata con formalina oppure con una soluzione 

di acqua ossigenata (25%) e ammoniaca. Per alghe e microflora si potrà anche utilizzare un germicida 

disinfettante come il benzalconio cloruro da utilizzarsi in soluzione acquosa all'1/2% da applicare a spruzzo. 

Molti di questi prodotti non esplicano un persistente controllo algale, sarà pertanto utile applicare sulle superfici 

interessate prodotti algicidi in solvente, in grado di esplicare un'azione preventiva e di controllo della microflora 

(alghe, licheni, muffe, microfunghi, ecc.) Tutti i biocidi, pur non essendo in linea di massima tossici per l'uomo, 

saranno comunque da utilizzarsi con molta attenzione e cautela; 

Trattamento di consolidamento dei materiali 
I requisiti di un buon consolidamento sono: 

penetrazione in profondità fino a raggiungere il materiale sano; 

buon potere consolidante; 

diminuzione della porosità; 

assenza di danni indotti (diretti o indiretti); 

reversibilità; 

ripristino della continuità materica delle fratture; 

mantenimento della cromia originaria evitando colorazioni e brillantezze. 

I consolidanti devono avere i seguenti requisiti: 

non formare prodotti secondari dannosi; 

essere assorbiti uniformemente dalla pietra fino a raggiungere il materiale sano; 

possedere un coefficiente di dilatazione termica non molto dissimile dal materiale consolidato; 

non alterarsi nel tempo per invecchiamento; 

assicurare una buona traspirabilità; 

possedere buona reversibilità; 

possedere buona permeabilità. 

 

TECNICHE DI CONSOLIDAMENTO 
I metodi consentiti per l'applicazione del consolidante sono: 
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Applicazione a pennello. Dopo aver accuratamente pulito e neutralizzato la superficie da trattare, si applica la 

soluzione a pennello morbido fino a rifiuto. Il trattamento deve essere iniziato con resina in soluzione 

particolarmente diluita, aumentando via via la concentrazione superiore allo standard per le ultime passate. 

Nella fase finale dell'applicazione è necessario alternare mani di soluzioni di resina a mani di solo solvente, per 

ridurre al minimo l'effetto di bagnato. 

Applicazione a spruzzo. Dopo aver accuratamente pulito e neutralizzato la superficie, si applica la soluzione a 

spruzzo fino a rifiuto. Il trattamento deve essere iniziato con resina in soluzione particolarmente diluita, 

aumentando la concentrazione fino a giungere ad un valore superiore allo standard per le ultime passate. È 

possibile chiudere lo spazio da trattare mediante fogli di polietilene resistente ai solventi, continuando la 

nebulizzazione anche per giorni; la soluzione in eccesso, che non penetra entro il materiale, viene recuperata e 

riciclata. 

Applicazione a tasca. Nella parte inferiore della zona da impregnare, si colloca una specie di grondaia 

impermeabilizzata con lo scopo di recuperare il prodotto consolidante in eccesso. La zona da consolidare viene 

invece ricoperta con uno strato di cotone idrofilo e chiusa da polietilene. Nella parte alta un tubo con tanti piccoli 

fori funge da distributore di resina. 

La resina viene spinta da una pompa nel distributore e di qui, attraverso il cotone idrofilo, penetra nella zona da 

consolidare; l'eccesso si raccoglie nella grondaia da dove, attraverso un foro, passa alla tanica di raccolta e da qui 

ritorna in ciclo. È necessario che il cotone idrofilo sia a contatto con il materiale, per questo deve essere 

premutogli contro. La soluzione di resina da utilizzare dev'essere nella sua concentrazione standard. 

Applicazione per colazione. Un distributore di resina viene collocato nella parte superiore della superficie da 

trattare; questa scende lungo la superficie e penetra nel materiale per assorbimento capillare. La quantità di resina 

che esce dal distributore dev'essere calibrata in modo da garantire la continuità del ruscellamento. Il distributore è 

costituito da un tubo forato, ovvero da un canaletto forato dotato nella parte inferiore di un pettine o spazzola 

posti in adiacenza alla muratura, aventi funzione di distributori superficiali di resina. 

Applicazione sottovuoto. Tale trattamento può essere applicato anche in situ: consiste nel realizzare un 

rivestimento impermeabile all'aria intorno alla parete da trattare, lasciando un'intercapedine tra tale rivestimento e 

l'oggetto, ed aspirandone l'aria. Il materiale impiegato per il rivestimento impermeabile è un film pesante di 

polietilene. La differenza di pressione che si stabilisce per effetto dell'aspirazione dell'aria tra le due superfici del 

polietilene è tale da schiacciare il film sulla parte da trattare, e da risucchiare la soluzione impregnante. 

Terminata l'operazione di consolidamento, potrebbe essere necessaria un'operazione di ritocco finale per 

eliminare gli eccessi di resina con appropriato solvente; questa operazione deve essere eseguita non oltre le 24 ore 

dal termine dell'impregnazione con materiale consolidante. Inoltre, potrebbe essere necessario intervenire a 

completamento dell'impregnazione in quelle zone dove, per vari motivi, la resina non avesse operato un corretto 

consolidamento. Potrà anche essere aggiunto all'idrorepellente un opacizzante come la silice micronizzata o le 

cere polipropileniche microcristalline. 

In caso di pioggia o pulizia con acqua sarà necessario attendere prima di procedere alla completa asciugatura del 

supporto e comunque bisognerà proteggere il manufatto dalla pioggia per almeno 15 giorni dopo l'intervento. 

Il prodotto dovrà essere applicato almeno in due mani facendo attenzione che la seconda venga posta ad 

essiccamento avvenuto della prima. 

Il trattamento non dovrà essere effettuato con temperature superiori ai 25°C ed inferiori a 5°C, e si eviterà 

comunque l'intervento su superfici soleggiate. 

MATERIALI PER IL CONSOLIDAMENTO 
I prodotti da utilizzarsi per il consolidamento dei manufatti oggetto di intervento, dovranno possedere le seguenti 

caratteristiche: 

elevata capacità di penetrazione nelle zone carenti di legante; 

resistenza chimica e fisica agli agenti inquinanti ed ambientali; 

spiccata capacità di ripristinare i leganti tipici del materiale oggetto di intervento senza la formazione di 

sottoprodotti di 

reazione pericolosi (sali); 

capacità di fare traspirare il materiale; 

penetrazione in profondità in modo da evitare la formazione di pellicole in superficie; 

“pot-life” sufficientemente lungo in modo da consentire l'indurimento solo ad impregnazione completata; 

perfetta trasparenza priva di effetti traslucidi; 

spiccata capacità a mantenere inalterato il colore del manufatto. 

Composti organici 

Possiedono una dilatazione termica diversa da quella dei materiali oggetto di intervento. Sono tutti dei polimeri 

sintetici ed esplicano la loro azione grazie ad un'elevata adesività. Possono essere termoplastici o termoindurenti; 

se termoplastici assorbono bene urti e vibrazioni e soprattutto, non polimerizzando una volta penetrati nel 

materiale, mantengono una certa solubilità che ne consente la reversibilità; i prodotti termoindurenti hanno invece 

solubilità pressoché nulla, sono irreversibili, piuttosto fragili e sensibili all'azione dei raggi ultravioletti. Hanno un 

vasto spettro di impiego: i termoplastici sono impiegati per materiali lapidei, per le malte, per la muratura e per i 

legnami (nonché per la protezione degli stessi materiali e dei metalli), mentre i termoindurenti vengono impiegati 

soprattutto come adesivi strutturali. 

Alcune resine organiche, diluite con solventi, possiedono la capacità di diffondersi in profondità all'interno dei 
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materiali. L'utilizzo delle resine organiche sarà sempre condizionato dalle indicazioni fornite dal progetto di 

conservazione e alla specifica autorizzazione della D.L. e degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di 

intervento. 

Resine epossidiche 

Prodotti termoindurenti, con buona resistenza chimica, ottime proprietà meccaniche, eccellente adesività, ma con 

difficoltà di penetrazione e tendenza ad ingiallire e a sfarinare alla luce solare. Sono impiegate soprattutto per la 

protezione di edifici industriali, di superfici in calcestruzzo e di manufatti sottoposti ad una forte aggressione 

chimica, per incollaggi e per consolidamenti strutturali di materiali lapidei, legname, murature. Sono prodotti 

bicomponenti (un complesso propriamente epossidico ed una frazione amminica o acida), da preparare a piè 

d'opera e da applicare a pennello, a tampone, con iniettori o comunque sotto scrupoloso controllo dal momento 

che hanno un limitato tempo di applicazione. Il loro impiego dovrà essere attentamente vagliato dall'Appaltatore, 

dietro espressa richiesta della D.L. 

Resine poliuretaniche 

Prodotti termoplastici o termoindurenti, a seconda dei monomeri che si impiegano in partenza, hanno buone 

proprietà meccaniche, buona adesività, ma bassa penetrabilità. Mescolati con isocianati alifatici hanno migliore 

capacità di penetrazione nei materiali porosi (hanno bassa viscosità), sono resistenti ai raggi ultravioletti e agli 

inquinanti atmosferici. Sono spesso usati come alternativa alle resine epossidiche rispetto alle quali presentano 

una maggiore flessibilità ed una capacità di indurimento anche a 0 °C. Applicati per iniezione una volta 

polimerizzati si trasformano in schiume rigide, utili alla stabilizzazione di terreni o all'isolamento delle strutture 

dai terreni. Oltre che come consolidanti possono essere impiegati come protettivi e impermeabilizzanti. Infatti, 

utilizzando l'acqua come reagente, risultano particolarmente adatti per sbarramenti verticali extramurari contro 

infiltrazioni dando luogo alla formazione di schiume rigide. Si possono impiegare unitamente a gel di resine 

acriliche per il completamento della tenuta contro infiltrazioni d'acqua. Il prodotto dovrà possedere accentuata 

idrofilia per permettere la penetrazione per capillarità anche operando su murature umide. 

Resine acriliche 

Sono composti termoplastici ottenuti polimerizzando gli acidi acrilico, metacrilico e loro derivati. Le 

caratteristiche dei singoli prodotti variano entro limiti piuttosto ampi in funzione dei tipi di monomero e del peso 

molecolare del polimero. Per la maggior parte le resine acriliche sono solubili in opportuni solventi organici e 

hanno una buona resistenza all'invecchiamento, alla luce, agli agenti chimici. Hanno scarsa capacità di 

penetrazione e non possono essere impiegate come adesivi strutturali. Possiedono in genere buona idrorepellenza 

che tende a decadere se il contatto con l'acqua si protrae per tempi superiori alle 100 ore. Inoltre, sempre in 

presenza di acqua tendono a dilatarsi. Il prodotto si applica a spruzzo, a pennello o per impregnazione. 

Le resine acriliche oltre che come consolidanti si possono impiegare come protettivi e impermeabilizzanti. 

Metacrilati da iniezione 

I metacrilati da iniezione sono monomeri liquidi a base di esteri metacrilici che, opportunamente catalizzati ed 

iniettati con pompe per iniezione di bicomponenti si trasformano in gel polimerici elastici in grado di bloccare 

venute d'acqua dolce o salmastra. Sono infatti in grado di conferire la tenuta all'acqua di murature interrate o a 

contatto con terreni di varia natura. Si presentano come soluzioni acquose di monomeri la cui gelificazione viene 

ottenuta con l'aggiunta di un sistema catalitico in grado di modulare il tempo di polimerizzazione. I gel che si 

formano a processo avvenuto rigonfiano a contatto con l'acqua, garantendo tenuta permanente. Il prodotto 

impiegato deve possedere bassissima viscosità (simile a quella dell'acqua) non superiore a 10 mPa.s, essere 

assolutamente atossico, traspirante al vapore acqueo, non biodegradabile. Il pH della soluzione da iniettare e del 

polimero finale ottenuto deve essere maggiore o uguale a 7, onde evitare l'innesco di corrosione alle armature 

metalliche eventualmente presenti. A complemento dell'operazione impermeabilizzante possono essere utilizzati 

poliuretani acquareattivi. 

Perfluoropolieteri ed elastomeri fluororati 

Collocazione fortemente anomala rispetto ai prodotti precedentemente illustrati. Sono in genere adatti al 

consolidamento e alla protezione di materiali lapidei e porosi. Sono prodotti che non polimerizzano dopo la loro 

messa in opera, non subiscono alterazioni nel corso dell'invecchiamento e di conseguenza non variano le loro 

proprietà. Non contengono catalizzatori o stabilizzanti, sono stabili ai raggi UV, posseggono buone doti 

aggreganti, ma anche protettive, risultano permeabili al vapore d'acqua, sono completamente reversibili (anche 

quelli dotati di gruppi funzionali deboli di tipo ammidico), posseggono scarsa penetrazione all'interno della 

struttura porosa. Vengono normalmente disciolti in solventi organici (acetone) al 2-3% in peso ed applicati a 

pennello o a spray in quantità variabili a seconda del tipo di materiale da trattare e della sua porosità. 

Resine acril-siliconiche 

Uniscono la resistenza e la capacità protettiva delle resine acriliche con l'adesività, l'elasticità, la capacità di 

penetrazione e la idrorepellenza delle resine siliconiche. Disciolte in particolari solventi, risultano indicate per 

interventi di consolidamento di materiali lapidei specie quando si verifica un processo di degrado provocato 

dall'azione combinata di aggressivi chimici ed agenti atmosferici. Sono particolarmente adatte per opere in pietra 

calcarea o arenaria. Le resine acriliche e acril-siliconiche si dovranno impiegare con solvente aromatico, in modo 

da garantire una viscosità della soluzione non superiore a 10 cPs, il residuo secco garantito deve essere di almeno 

il 10%. L'essiccamento del solvente dovrà avvenire in maniera estremamente graduale in modo da consentire la 

diffusione del prodotto per capillarità anche dopo le 24 ore dalla sua applicazione. Non dovranno presentare in 

fase di applicazione (durante la polimerizzazione e/o essiccamento del solvente), capacità reattiva con acqua, che 

può portare alla formazione di prodotti secondari dannosi; devono disporre di una elevata idrofilia in fase di 
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impregnazione; essere in grado di aumentare la resistenza agli sbalzi termici eliminando i fenomeni di 

decoesione; non devono inoltre presentare ingiallimento nel tempo, ed essere in grado di resistere agli agenti 

atmosferici e ai raggi UV. Deve sempre essere possibile intervenire con adatto solvente per eliminare gli eccessi 

di resina. 

Polietilenglicoli o poliessietilene 

Sono prodotti termoplastici, molto solubili, usati soprattutto per piccole superfici e su legnami, in ambiente 

chiuso. 

Estere etilico dell'acido silicico (silicati di etile) 

Monocomponente fluido, incolore, si applica in solvente, in percentuali (in peso) comprese fra 60 e 80%. 

Precipita per idrolisi, dando alcool etilico come sottoprodotto. È una sostanza bassomolecolare a base inorganica 

in solvente organico. Viene impiegato soprattutto per arenarie e per pietre silicatiche, ma fornisce ottimi risultati 

anche su mattoni ed intonaci. Ha una bassissima viscosità, per cui penetra profondamente anche in materiali poco 

porosi, va applicato preferibilmente con il sistema a compresse o per immersione; è tuttavia applicabile anche a 

pennello, a spruzzo con irroratori a bassa pressione, a percolazione. Il materiale da trattare va completamente 

saturato sino a rifiuto; si potrà ripetere il trattamento dopo 2 o 3 settimane. Il supporto dovrà essere perfettamente 

asciutto, pulito e con una temperatura tra i 15 e i 20 °C. Il consolidante completa la sua reazione a seconda del 

supporto dopo circa 4 settimane con temperatura ambiente di circa 20 °C e UR del 40-50%. In caso di 

sovradosaggio sarà possibile asportare l'eccesso di materiale, prima dell'indurimento, con tamponi imbevuti di 

solventi organici minerali (benzine). Alcuni esteri silicici, miscelati con silossani, conferiscono una buona 

idrorepellenza al materiale trattato; costituiscono anche un prodotto di base per realizzare sbarramenti chimici 

contro l'umidità di risalita. È molto resistente agli agenti atmosferici e alle sostanze inquinanti, non viene alterato 

dai raggi ultravioletti. Dovrà possedere i seguenti requisiti: 

- prodotto monocomponente non tossico; 

- penetrazione ottimale; 

- essiccamento completo senza formazione di sostanze appiccicose; 

- formazione di sottoprodotti di reazione non dannosi per il materiale trattato; 

- formazione di un legante stabile ai raggi UV, non attaccabile dagli agenti atmosferici corrosivi; 

- impregnazione completa con assenza di effetti filmogeni e con una buona permeabilità al vapor d'acqua; 

- assenza di variazioni cromatiche del materiale trattato. 

Composti inorganici 

Sono certamente duraturi, compatibili con il materiale al quale si applicano, ma irreversibili e poco elastici. 

Possono inoltre generare prodotti di reazione quali sali solubili. Per questi motivi il loro utilizzo andrà sempre 

attentamente vagliato e finalizzato, fatte salve tutte le prove diagnostiche e di laboratorio da effettuarsi 

preventivamente. 

Calce 

Applicata alle malte aeree e alle pietre calcaree come latte di calce precipita entro i pori e ne riduce il volume. 

Non ha però le proprietà cementanti del CaCO3 che si forma nel lento processo di carbonatazione della calce, per 

cui l'analogia tra il processo naturale ed il trattamento di consolidamento con calce o bicarbonato di calcio è 

limitata ad una analogia chimica, poiché tutte le condizioni di carbonatazione (temperatura, pressione, forza 

ionica, potenziale elettrico) sono molto diverse. Ne consegue che il carbonato di calcio che precipita nei pori di 

un intonaco o di una pietra durante un trattamento di consolidamento non necessariamente eserciterà la stessa 

azione cementante di quello formatosi durante un lento processo di carbonatazione. Il trattamento con prodotti a 

base di calce può lasciare depositi biancastri di carbonato di calce sulla superficie dei manufatti trattati, che vanno 

rimossi, a meno che non si preveda un successivo trattamento protettivo con prodotti a base di calce (grassello, 

scialbature). 

Idrossido di bario, Ba(OH)2 

Si impiega su pietre calcaree e per gli interventi su porzioni di intonaco affrescato di dimensioni ridotte laddove 

vi sia la necessità di neutralizzare prodotti gessosi di alterazione. L'idrossido di bario è molto affine al CaCO3, 

essendo, in partenza, carbonato di bario BaCO3; reagisce con il gesso per dare BaSO4 (solfato di bario), che è 

insolubile. Può dar luogo a patine biancastre superficiali, ha un potere consolidante piuttosto basso e richiede 

l'eliminazione preventiva degli eventuali sali presenti in soluzione nel materiale. Non porta alla formazione di 

barriera al vapore, in quanto non satura completamente i pori del materiale; per lo stesso motivo non esplica 

un'efficace azione nei confronti della penetrazione di acqua dall'esterno. Come nel caso del trattamento a base di 

calce la composizione chimica del materiale trattato cambia solo minimamente; il prodotto consolidante 

(carbonato di bario, BaCO3) ha un coefficiente di dilatazione tecnica simile a quello della calcite, è molto stabile 

ed è praticamente insolubile; se esposto ad ambiente inquinato da anidride solforosa, può dare solfato di bario 

(BaSO4), che è comunque un prodotto insolubile. Viceversa non deve essere applicato su materiali ricchi, oltre al 

gesso, di altri sali solubili, con i quali può combinarsi, dando prodotti patogeni. 

Aluminato di potassio, KAlO2 

Può dare sottoprodotti dannosi. Fra questi si può infatti ottenere idrossido di potassio, che, se non viene eliminato 

in fase di trattamento, può trasformarsi in carbonato e solfato di potassio, Sali solubili e quindi potenzialmente 

dannosi. Impregnanti per la protezione e l'impermeabilizzazione I prodotti da usare per l'impermeabilizzazione 

corticale e la protezione dei materiali dovranno possedere caratteristiche specifiche eventualmente confortate da 

prove ed analisi da effettuarsi in laboratorio o direttamente in cantiere. Tali prodotti andranno applicati solo in 

caso di effettivo bisogno, su murature e manufatti eccessivamente porosi esposti agli agenti atmosferici, 
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all'aggressione di umidità da condensa, di microrganismi animali e vegetali. Le operazioni andranno svolte su 

superfici perfettamente asciutte con una temperatura intorno ai 20 °C. Si potranno applicare a pennello, ad airless, 

per imbibizione completa e percolamento. Gli applicatori dovranno agire con la massima cautela, dotati di 

adeguata attrezzatura protettiva, nel rispetto delle norme antinfortunistiche e di prevenzione. I prodotti da 

utilizzarsi dovranno possedere un basso peso molecolare ed un elevato potere di penetrazione; buona resistenza 

all'attacco fisico-chimico degli agenti atmosferici; buona resistenza chimica in ambiente alcalino; assenza di 

effetti collaterali e la formazione di sottoprodotti di reazione dannosi (produzione di sali); perfetta trasparenza ed 

inalterabilità dei colori; traspirazione tale da non ridurre, nel materiale trattato, la preesistente permeabilità ai 

vapori oltre il valore limite del 10%; atossicità. Sarà sempre opportuno ad applicazione avvenuta provvedere ad 

un controllo (cadenzato nel tempo) sulla riuscita dell'intervento onde verificarne l'effettiva efficacia. 

Polimeri acrilici e vinilici 

Sono prodotti solidi ottenuti per polimerizzazione di un monomero liquido. Il monomero liquido può essere 

applicato ad una superficie per creare (a polimerizzazione completata) un film solido più o meno impermeabile ed 

aderente al supporto. I polimeri con scarso grado di polimerizzazione dispersi in acqua o in solventi organici 

danno luogo a lattici o emulsioni. Polimeri con basso peso molecolare sempre disciolti in acqua o in solvente 

organico formano soluzioni trasparenti. Entrambi questi prodotti se applicati come rivestimento in strato sottile 

permangono come film superficiali dopo l'evaporazione del solvente dal lattice o dalla soluzione. Lattici e 

soluzioni polimeriche sono spesso combinati con altri componenti quali cariche, pigmenti, opacizzanti, 

addensanti, plastificanti. I principali polimeri impiegati per questo tipo di applicazione sono i poliacrilati e le 

resine viniliche. I poliacrilati possono essere utilizzati come impregnanti di materiali porosi riducendone 

consistentemente la permeabilità; sono pertanto impiegabili per situazioni limite quando si richiede 

l'impermeabilizzazione del materiale da forti infiltrazioni. Sotto forma di lattici vengono utilizzati per creare 

barriere protettive contro l'umidità oppure applicati come mani di fondo (primer) per migliorare l'adesione di 

pitturazioni e intonaci. Le resine viniliche sono solitamente copolimeri di cloruro di acetato di vinile sciolti in 

solventi. Presentano ottima adesione al supporto, stabilità sino a 60 °C, flessibilità, atossicità, buona resistenza 

agli agenti atmosferici. Sono però da impiegarsi con estrema cautela e solo in casi particolari in quanto riducono 

fortemente la permeabilità al vapor d'acqua, posseggono un bassissimo potere di penetrazione, risultano 

eccessivamente brillanti una volta applicati. In ogni caso, avendo caratteristiche particolari ricche di 

controindicazioni (scarsa capacità di penetrazione, all'interno del manufatto, probabile alterazione cromatica dello 

stesso ad applicazione avvenuta, effetto traslucido), l'utilizzo dei polimeri organici sarà da limitarsi a casi 

particolari. La loro applicazione si potrà effettuare dietro esplicita richiesta della D.L. e/o degli organi preposti 

alla tutela del bene oggetto di intervento. 

Resine poliuretaniche 

Prodotti termoplastici o termoindurenti a seconda dei monomeri che si impiegano in partenza, hanno buone 

proprietà meccaniche, buona adesività, ma bassa penetrabilità. Mescolate con isocianati alifatici hanno migliore 

capacità di penetrazione nei materiali porosi (hanno bassa viscosità), sono resistenti ai raggi ultravioletti e agli 

inquinanti atmosferici e garantiscono un'ottima permeabilità al vapore. Oltre che come consolidanti possono 

essere impiegate come protettivi e impermeabilizzanti. Infatti utilizzando l'acqua come reagente risultano 

particolarmente adatte per sbarramenti verticali extramurari contro infiltrazioni dando luogo alla formazione di 

schiume rigide. Si possono impiegare unitamente a resine acriliche per il completamento della tenuta contro 

infiltrazioni d'acqua. Il prodotto dovrà possedere accentuata idrofilia per permettere la penetrazione per capillarità 

anche operando su murature umide. 

Oli e cere naturali e sintetiche 

Quali prodotti naturali sono stati usati molto spesso anche anticamente a volte in maniera impropria, ma in 

determinate condizioni e su specifici materiali ancora danno ottimi risultati per la loro protezione e conservazione 

con il grosso limite perché di una scarsa resistenza all'invecchiamento. Inoltre l'iniziale idrorepellenza acquisita 

dall'oggetto trattato, sparisce col tempo. L'olio di lino è un prodotto essiccativo formato da gliceridi di acidi grassi 

insaturi. Viene principalmente usato per l'impregnazione del legno, così pure di pavimenti e materiali in cotto. Gli 

oli essiccativi si usano normalmente dopo essere stati sottoposti a una particolare cottura, per esaltarne il potere 

essiccativo. L'olio di lino dopo la cottura (250-300 °C) si presenta molto denso e vischioso, con colore giallo o 

tendente al bruno. Le cere naturali, microcristalline o paraffiniche, vengono usate quali validi protettivi per legno 

e manufatti in cotto (molto usate sui cotti le cere steariche bollite in ragia vegetale in soluzione al 20%; sui legni 

la cera d'api in soluzione al 40% in toluene). Questi tipi di prodotti prevedono comunque sempre l'applicazione in 

assenza di umidità, che andrà pertanto preventivamente eliminata. Per le strutture lignee si potrà ricorrere al glicol 

polietilenico (PEG) in grado di sostituirsi alle molecole d'acqua che vengono allontanate. Le cere sintetiche, 

costituite da idrocarburi polimerizzati ed esteri idrocarburi ossidati, hanno composizione chimica, apparenza e 

caratteristiche fisiche ben diverse da quelle delle cere naturali. Le cere polietilene e polietilenglicoliche sono 

solubili in acqua e solventi organici, ma non si mischiano bene alle cere naturali ed alla paraffina. Sono 

comunque più stabili al calore, hanno maggior resistenza all'idrolisi ed alle reazioni chimiche. Le cere possono 

essere usate in forma di soluzione o dispersione. ad esempio in trementina, toluolo, cicloesano o etere 

idrocarburo, oppure sotto forma di miscele a base di cera d'api, 

paraffina colofonia. Tutte le cere trovano comunque impiego ristretto nel trattamento dei materiali lapidei e 

porosi in generale a causa dell'ingiallimento e dell'opacizzazione delle superfici trattate, danno inoltre luogo alla 

formazione di saponi che scoloriscono l'oggetto trattato se in presenza di umidità e carbonato di calcio, hanno 

scarsa capacità di penetrazione. Ancora, non vanno usate su manufatti in esterno, esposti alle intemperie ed 

http://dispersione.ad/
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all'atmosfera, possibili terreni di coltura per batteri ed altri parassiti. Oli e cere vengono normalmente applicati a 

pennello. 

CONSOLIDAMENTO DELLE ROCCE METAMORFICHE (MARMI, SERPENTINI, 
MISCOSCISTI, CALCISCISTO) 
Le fessurazioni saranno sigillate con impasto costituito da grassello di calce, polvere di marmo e sabbia. È 

consigliato l'utilizzo di resine siliconiche di tipo metil-fenil-polisilossano per assorbimento sottovuoto o capillare, 

di miscele di silicati ed alchil-alcossi-silani, di alchil-alcossi-polisilani, di resine acriliche, di resine acriliche e di 

miscele di resine acriliche e siliconiche. Il consolidamento statico e l'incollaggio delle parti deve essere effettuato 

con perni in materiale non alterabile: alluminio, acciai speciali, resine epossidiche. 

PULITURA 
Idrosabbiatura 

Le superfici circostanti alla zona d'intervento dovranno essere protette e il ponteggio provvisorio andrà isolato 

dall'esterno tramite la stesura di teli a trama fitta. Dopo una prova su un'area ridotta, effettuata sotto il controllo 

del direttore dei lavori, per scegliere il tipo e la conformazione di abrasivo da utilizzare (corindone, silicato di 

ferro e magnesio, sabbia silicea vagliata, silice ed allumina) si potrà procedere al trattamento di tutte le superfici. 

La pressione varierà da 0,5 a 3 Kg/cmq, a seconda del tipo di ugello utilizzato e della posizione dello stesso 

(distanza e inclinazione rispetto al manufatto). 

Si provvederà infine al risciacquo mediante idropulitrice, avendo cura di smaltire le acque secondo le normative 

vigenti. Acqua nebulizzata 

Si procederà dall'alto verso il basso, nebulizzando attraverso appositi ugelli acqua a bassa pressione (da 2,5 a 4 

atmosfere), che raggiungerà le superfici indirettamente, per caduta. Le parti danneggiabili o soggette ad 

infiltrazioni (serramenti, legno, vetrate) andranno preventivamente protette. Analoga cura si porrà allo 

smaltimento delle acque defluenti. 

Microsabbiature senza impalcature 

Come per l'idrosabbiatura si procederà alla protezione delle zone danneggiabili limitrofe all'area di intervento, 

nonché ad una prova di valutazione dei parametri operativi (tipo di abrasivo, granulometria, pressione di esercizio 

e modalità di intervento). 

 

Consolidamento delle murature 
I lavori di conservazione delle murature sono quelli rivolti alla conservazione integrale del manufatto originario 

evitando interventi di sostituzioni, rifacimenti o ricostruzioni. Tali operazioni dovranno quindi essere eseguite, 

dopo avere effettuato le eventuali analisi necessarie ad individuare le caratteristiche dei materiali presenti, 

ricorrendo il più possibile a materiali e tecniche compatibili con quelli da conservare. 

STILATURA DEI GIUNTI 
La prima operazione sarà quella di analisi ed individuazione dei vari componenti delle malte e delle murature da 

trattare per passare poi alla preparazione di malte compatibili da porre in opera. Prima dell'applicazione degli 

impasti così preparati si dovranno rimuovere tutte le parti in via di distacco o asportabili con facilità delle stilature 

preesistenti passando, quindi, alla nuova stilatura dei giunti con le malte confezionate come descritto. 

Oltre alla rimozione delle parti mobili, utilizzando anche scalpelli e utensili di questo tipo, le superfici da trattare 

dovranno essere pulite meccanicamente o con acqua deionizzata passando ad una prima stilatura dei giunti con 

una malta di calce idraulica e sabbia vagliata (rapporto legante-inerte 1:2) applicata con spatole di piccole 

dimensioni per non danneggiare le superfici che non necessitano del trattamento e che potranno essere protette 

nei modi più adeguati. 

La stilatura di finitura dovrà essere effettuata con grassello di calce e sabbia vagliata che potrà essere integrata 

con polveri di coccio, marmo o simili con un rapporto legante inerti di 1:3; la pulizia finale e la regolarizzazione 

saranno effettuate con un passaggio di spugna imbevuta di acqua deionizzata. 

PARZIALE RIPRISTINO DI MURATURE 
Qualora sia necessario intervenire su pareti in muratura solo parzialmente danneggiate le opere di rifacitura 

interesseranno soltanto le parti staticamente compromesse. Gli interventi andranno eseguiti per zone limitate ed 

alternate con parti di muratura in buone condizioni per non alterare eccessivamente l'equilibrio statico della 

struttura. 

Le prime opere riguarderanno la demolizione controllata di una delle zone da rimuovere; una volta rimosso il 

materiale di risulta si procederà alla ricostituzione della muratura con mattoni pieni e malta grassa di cemento 

avendo cura di procedere ad un efficace ammorsamento delle parti di ripristino in quelle esistenti. Ultimato 

questo tipo di lavori si procederà, dopo 2-3 giorni di maturazione della malta, al riempimento fino a rifiuto di tutti 

gli spazi di contatto tra vecchia e nuova muratura. 

INTERVENTI DI PROTEZIONE SU MURATURE ESPOSTE 
Su parti di muratura o superfici esterne particolarmente soggette ad usura da agenti atmosferici si dovrà 
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intervenire con opere di protezione da realizzare con strati di malta disposti sulle teste dei mattoni interessati a 

totale o parziale copertura delle superfici esposte. Tali interventi dovranno comunque raccordarsi in modo 

adeguato con la struttura preesistente senza creare differenze di spessori, incongruenze nell'uso dei materiali e 

difformità non compatibili con le caratteristiche dell'insieme della struttura. 

La migliore rispondenza alle necessità di durata e resistenza di questi interventi protettivi potrà essere ottenuta 

con l'impiego di additivi appropriati alle diverse situazioni e che andranno aggiunti negli impasti delle malte da 

utilizzare. 

CONSOLIDAMENTO DI MURATURE CON INIEZIONI DI MISCELE 
Gli interventi di consolidamento di una muratura con iniezioni di miscele saranno realizzati nel caso si 

verificassero le seguenti condizioni: 

le prove preliminari sulle sottostrutture o le fondazioni delle pareti in muratura abbiano avuto buon esito 

confermando la solidità di tali parti; 

l'indebolimento della muratura, nella parte in elevazione, sia dovuto principalmente alla presenza di cavità o vuoti 

dovuti allo sgretolamento della malta. 

I lavori dovranno essere preceduti da una serie di analisi necessarie a stabilire la composizione chimico-fisica 

delle murature stesse e dei vari componenti (blocchi, mattoni, pietre e malte) oltre alla localizzazione dei vuoti 

eventualmente presenti ed alla definizione della loro entità. 

Le opere avranno inizio con la realizzazione dei fori sulle murature che, nel caso di spessori inferiori ai cm. 70, 

verranno praticati su una sola parte della muratura; per spessori superiori si dovranno eseguire fori su entrambe le 

facce del muro da consolidare. I fori saranno effettuati con delle carotatrici, dovranno avere un diametro di ca. 

30-50 mm. e verranno realizzati in quantità di 3 ogni metro quadro per una profondità pari ad almeno la metà 

dello spessore del muro (2/3 nel caso di spessori superiori ai 70 cm.). I fori dovranno essere realizzati con 

perforazioni inclinate verso il basso fino ad un massimo di 45° per favorire una migliore distribuzione della 

miscela. 

Nell'esecuzione dei fori si dovranno utilizzare modalità diverse in funzione del tipo di muratura da trattare: per le 

murature in pietrame i fori saranno eseguiti in corrispondenza dei giunti di malta e ad una distanza reciproca di 70 

cm., nel caso di murature in mattoni la distanza tra i fori non dovrà superare i 50 cm. 

Prima delle iniezioni di malta si dovranno effettuare un prelavaggio per la rimozione dei depositi terrosi dalla 

muratura in genere e dai fori in particolare, ed un lavaggio con acqua pura che precederà le operazioni di rinzaffo 

delle lesioni superficiali e le iniezioni di malta nei fori predisposti. 

La miscela da iniettare sarà di tipo cementizio o epossidico, verrà immessa nei fori a pressione variabile ed avrà 

una composizione formulata in funzione delle condizioni dei materiali e delle specifiche condizioni della 

muratura, prevedendo, se necessario, anche parziali rinforzi realizzati con piccole armature da inserire nei fori. 

Nel caso del tipo cementizio l'impasto potrà essere formato da una parte di cemento ed una parte di acqua (un 

quintale di cemento per 100 litri d'acqua) oppure miscele con sabbie molto fini ed additivi plastificanti per 

ottenere una corretta fluidità necessaria alla penetrazione capillare della miscela. 

Gli impasti potranno essere realizzati anche con resine epossidiche la cui applicazione verrà preceduta da 

trattamenti dei fori con solventi per saturare le superfici di contatto e consentire all'impasto di polimerizzare in 

modo omogeneo con il solvente già diffuso prima dell'iniezione. 

Le iniezioni dovranno essere eseguite a bassa pressione e con strumenti di lettura dei valori di esercizio per poter 

verificare costantemente la correttezza delle varie operazioni; all'interno di ciascun foro verrà introdotto un 

tubicino per la verifica del livello di riempimento del foro stesso che faciliterà, con la fuoriuscita della malta, 

l'individuazione dell'avvenuto riempimento. All'indurimento della miscela gli ugelli andranno rimossi ed il vuoto 

creato dalla loro rimozione dovrà essere riempito con lo stesso tipo di malta utilizzato per le iniezioni. 

Sarà tassativamente vietato procedere alla demolizione di eventuali intonaci o stucchi che dovranno, comunque, 

essere ripristinati prima dell'effettuazione delle iniezioni. 

Le iniezioni andranno praticate partendo sempre dai livelli inferiori e, nel caso di edifici multipiano, dai piani più 

bassi. 

VESPAI 
Questo tipo di intervento dovrà essere costituito da uno spessore complessivo di materiale con un'altezza media di 

cm. 50 ca., costituito da spezzoni di pietrame ed aerato con aperture disposte lungo le pareti perimetrali di 

delimitazione del vespaio stesso. Sulla parte superiore del vespaio andrà steso un massetto dello spessore totale di 

8-10 cm. armato con rete elettrosaldata ed impermeabilizzato con uno o due strati di guaina in poliestere armata 

per garantire un totale isolamento dal terreno sottostante. 

DRENAGGI 
Tutte le opere di drenaggio dovranno garantire un adeguato allontanamento dell'acqua giunta a contatto delle 

superfici esterne delle murature perimetrali o delle intercapedini in modo tale da eliminare qualsiasi permanenza 

prolungata in grado di facilitare delle infiltrazioni. 

Il drenaggio verrà realizzato con uno scavo sulla parte esterna della parete interessata dal problema e dal suo 

riempimento con scheggioni di cava di dimensioni medie ai quali, sul fondo dello scavo, può essere aggiunto 

anche un tubo forato (con pendenza dell'1% ca.) per rendere più efficace la raccolta ed il conseguente 
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allontanamento dell'acqua. Le opere di drenaggio dovranno essere affiancate, se possibile, anche da interventi di 

impermeabilizzazione delle pareti esterne e da interventi di protezione superficiali delle zone a contatto con il 

fabbricato (marciapiedi, pavimentazioni o asfaltature parziali) per impedire la penetrazione dell'acqua piovana. Le 

opere di drenaggio devono essere posizionate a ca. 2 mt. dai bordi delle travi di fondazione per impedire 

qualunque tipo di contatto tra il piano di appoggio delle fondazioni e l'acqua stessa. 

 

CAPO 7 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L'ESECUZIONE, IL CONSOLIDAMENTO 
ED IL COLLAUDO DELL’OPERA 
Le costruzioni esistenti devono avere i livelli di sicurezza definiti dai principi normativi fondamentali riportati nel 

D.M. 14/01/2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e alla relativa circolare esplicativa del 2 febbraio 

2009 dove sono descritti i criteri di intervento e i risultati da perseguire. 

Quando ricorrono particolari complessità a livello di acquisizione dati e di processo conoscitivo, come nei casi di 

edifici storico-monumentali ed artistici di grande significatività e complessità, la valutazione della sicurezza potrà 

essere fondata su una accurata anamnesi storica della costruzione e su processi logico-deduttivi, ed espressa e 

motivata con un "giudizio esperto" formulato da una commissione di tre esperti, di acclarato valore. 

Per le strutture per le quali non sia reperibile il progetto esecutivo dell'opera, la relazione di calcolo, i disegni 

costruttivi ovvero le indagini originali sui materiali e sui terreni di sedime, si potrà impostare una campagna di 

accertamenti in situ possibilmente mediante prove non distruttive ed indagini che non alterino il comportamento 

dei terreni di fondazione. La valutazione della sicurezza deve permettere di stabilire se: 

l'uso della costruzione possa continuare senza interventi; 

l'uso debba essere modificato nel verso di un minore cimento statico (declassamento); 

debba essere necessario procedere ad aumentare la capacità portante (consolidamento); 

debba essere necessario procedere a ripristinare la capacità portante preesistente ad un danno (riparazione); 

debba essere necessario adeguare la sicurezza dell'opera, in tutto od in parte, alle prescrizioni della presente 

norma (adeguamento). 

Le costruzioni esistenti devono essere sottoposte a valutazione della sicurezza quando ricorrono le seguenti 

situazioni: 

scadenza della vita di servizio a partire dalla fine della costruzione ovvero dalla data del collaudo statico; 

in caso di evidente riduzione della capacità resistente dei materiali o elementi strutturali nel loro insieme; 

a seguito di azioni ambientali (sisma, vento, neve e temperatura) che abbiano compromesso la capacità resistente 

della struttura; 

per degrado e decadimento delle caratteristiche meccaniche dei materiali dei componenti strutturali della struttura 

nel suo complesso; 

in caso di azioni accidentali (urti, incendi, esplosioni), e di situazioni di funzionamento ed uso anomalo; 

in presenza di distorsioni significative imposte da deformazioni del terreno di fondazione; 

per riscontrati errori di progetto o di costruzione; 

a seguito di trasformazione delle condizioni d'uso della struttura; 

a seguito di un cambio della destinazione d'uso della costruzione con variazione dei carichi variabili sulla 

costruzione; 

per aumentato cimento statico delle strutture. 

 

Collaudo statico  
Il collaudo statico è una parte del collaudo generale tecnico amministrativo dell'opera e riguarda il giudizio sul 

comportamento e le prestazioni delle parti dell'opera che svolgono funzione portante. 

Il collaudo statico di tutte le opere di ingegneria civile regolamentate dalle presenti norme tecniche, deve 

comprendere i seguenti adempimenti: 

controllo del corretto adempimento delle prescrizioni formali di cui agli articoli 58 e 65 del D.P.R. 6.6.2001 n. 

380; 

controllo degli adempimenti specifici per le opere eseguite con materiali diversi da quelli regolamentati dal 

D.P.R. 6.6.2001 n. 380; 

ispezione dell'opera nelle varie fasi costruttive degli elementi strutturali e dell'opera nel suo complesso, con 

particolare riguardo alle parti strutturali più importanti. 

D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni Capitolo 9 e 11 per l'accettazione in cantiere dei 

materiali. L'ispezione dell'opera verrà eseguita con processo ricognitivo alla presenza del Direttore dei lavori e 

del Costruttore, confrontando in contraddittorio il progettato con il costruito. 

Il Collaudatore statico controllerà altresì che siano state messe in atto le prescrizioni progettuali e siano stati 

eseguiti i controlli sperimentali. Quando la costruzione è eseguita in procedura di garanzia di qualità, il 

Collaudatore deve validare i documenti di controllo qualità ed il registro delle non-conformità. Per nessuna opera 

il collaudo statico potrà proseguire o concludersi qualora esistano non-conformità irrisolte: 

controllo delle certificazioni e dei documenti di accettazione dei materiali e dei prodotti; 

esame del modello geologico e delle indagini geotecniche eseguite nelle fasi di progettazione e costruzione, e 

delle prove di carico sul terreno e sui pali, come prescritte nel presente testo; 

controllo dei verbali e dei risultati delle prove di carico fatte eseguire dal Direttore dei lavori su componenti 

strutturali o sull'opera. 

Il Collaudatore, nell'ambito delle sue responsabilità, dovrà inoltre esaminare il progetto dell'opera e la verifica 
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numerica 

(calcoli statici) della sicurezza dell'opera come costruita e dare giudizio dell'impostazione generale della 

progettazione strutturale, degli schemi di calcolo e delle azioni considerate e della valutazione della sicurezza in 

essi contenuti recepire e dare parere sulla relazione a strutture ultimate del Direttore dei lavori esaminare e 

recepire il piano di manutenzione dell'opera collaudata fornita dalla direzione dei lavori, con riferimento alla vita 

utile dell'opera ed a quella delle sue parti strutturali. 

Inoltre, nell'ambito della propria discrezionalità, il Collaudatore potrà richiedere di effettuare tutti quegli 

accertamenti, studi, indagini, sperimentazioni e ricerche utili per formarsi il convincimento della sicurezza, della 

durabilità e della collaudabilità dell'opera, quali in particolare: 

prove di carico; 

prove sui materiali messi in opera, anche mediante prove non distruttive, nel caso delle strutture di conglomerato 

cementizio armato il controllo della resistenza del calcestruzzo in opera va effettuato come specificato nel D.M. 

14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009; 

monitoraggio programmato di grandezze significative del comportamento dell'opera, da proseguire anche dopo il 

collaudo della stessa. 

Il collaudo statico, tranne casi particolari, va eseguito in corso d'opera quando vengono posti in opera elementi 

strutturali non più ispezionabili, controllabili e collaudabili, a seguito del proseguire della costruzione. 

Le prove di carico, ove ritenute necessarie dal Collaudatore, non potranno avere luogo prima che la struttura o il 

componente strutturale da provare, abbia la configurazione di funzionamento finale. I materiali degli elementi 

sottoposti a collaudo devono aver raggiunto le resistenze previste per il loro funzionamento finale in esercizio. 

Il programma delle prove, stabilito dal Collaudatore, con l'indicazione delle procedure di carico e delle 

prestazioni attese (deformazioni, livelli tensionali, reazione dei vincoli, ecc.) deve essere sottoposto al Direttore 

dei lavori ed al Progettista e reso noto al Costruttore per accettazione. 

Nel caso di mancata accettazione da parte del Progettista e/o del Costruttore, il Collaudatore, con relazione 

motivata, potrà chiederne l'esecuzione al Direttore dei lavori, ovvero dichiarare l'opera non collaudabile. 

Le prove di carico si devono svolgere con le modalità indicate dal Collaudatore che se ne assume la piena 

responsabilità, mentre, per quanto riguarda la loro attuazione, è responsabile il Direttore dei lavori. 

Le azioni di prova devono raggiungere i valori massimi di progetto ovvero quelle che provocano il massimo 

cimento statico previsto nelle calcolazioni di progetto. In relazione al tipo della struttura ed alla natura dei carichi 

le prove devono essere convenientemente protratte nel tempo, ovvero ripetute su più cicli. 

Il giudizio sull'esito della prova è completa responsabilità del Collaudatore. 

L'esito della prova va valutato sulla base dei seguenti elementi: 

le deformazioni si accrescano all'incirca proporzionalmente ai carichi; 

nel corso della prova non si siano prodotte lesioni, deformazioni o dissesti che compromettono la sicurezza o la 

conservazione dell'opera; 

la deformazione residua dopo la prima applicazione del carico massimo non superi una quota parte di quella 

totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo anelastico della struttura oggetto della prova. Nel 

caso invece che tale limite venga superato, prove di carico successive accertino che la struttura tenda ad un 

comportamento elastico. 

la deformazione elastica risulti non maggiore di quella calcolata. 

Le prove di carico sono prove di comportamento delle opere sotto le azioni di esercizio. 

Il Collaudatore dovrà a priori stabilire una congrua numerosità statistica di prove ovvero il numero di cicli di 

prova a seconda del componente strutturale o dell'opera da collaudare. Nel caso che l'opera preveda diversi 

componenti strutturali, le prove dovranno essere ripetute per ogni tipologia di componente. 

Le prove statiche possono essere integrate da prove dinamiche che giudicano il comportamento dell'opera 

attraverso la risposta dinamica della struttura. In questo caso, il periodo di vibrazione fondamentale deve risultare 

non maggiore di quello calcolato. La validità delle prove dinamiche diventa significativa quando possono essere 

confrontati con prove statiche standard. 
 
CAPO 8 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L'ESECUZIONE DELLE OPERE 
STRUTTURALI 
 Materiali per opere strutturali 
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che l'Impresa riterrà 

di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti della migliore 

qualità e rispondano ai requisiti appresso indicati. 

ACQUA, CALCI AEREE, CALCI IDRAULICHE, LEGANTI CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO, 

ADDITIVI 

L'acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in 

percentuali dannose e non essere aggressiva. Per la definizione dei requisiti cui l'acqua deve conformarsi può 

essere fatto utile riferimento a quanto contenuto nella norma UNI EN 1008:2003, come prescitto al § 11.2.9.5 

delle NTC 2008. Riferirsi anche alle UNI EN 459-1/2/3:2002 per le specifiche delle calci per costruzioni. 

Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori. Le 

calci aeree si dividono in: 

calce grassa in zolle, di colore pressoché bianco, è il prodotto della cottura di calcari di adatta composizione 

morfologica e chimica; 
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calce magra in zolle è il prodotto della cottura di calcari a morfologia e composizione chimica tali da non dare 

calci che raggiungano i requisiti richiesti per le calci di cui alla lettera a). 

calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci predette, fatto dallo stabilimento 

produttore in modo da ottenerla in polvere fina e secca. 

Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO. Per le calci aeree devono essere 

soddisfatte le seguenti limitazioni, nelle quali le quantità sono espresse percentualmente in peso: 

CALCI AEREE  Contenuto 
in CaO + 
MgO 

Contenuto in 
umidità 

Contenuto in 
carboni e impurità 

Calce grassa in zolle  94%   
Calce magra in zolle  94%   

Calce idrata in polvere Fiore di calce 91% 3% 6% 

 C. idrata da costruzione 82% 3% 6% 

e devono rispondere ai seguenti requisiti fisico-meccanici: 

CALCI AEREE Rendimento in 
grassello 

Residuo al vaglio da 
900 maglie /cmq 

Residuo al vaglio da 
4900 maglie/cmq 

Prova di stabilità di 
volume 

Calce grassa in zolle 2,5 mc./tonn.    
Calce magra in zolle 1,5 mc./tonn.    
Calce idrata in polvere fiore di calce 1% 5% sì 

 calce da costruzione 2% 15% sì 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere recente, perfetta e di cottura uniforme, non 

bruciata né vitrea né lenta ad idratarsi. Infine sarà di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua dolce 

necessaria alla estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza lasciare 

residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti. 

La calce viva in zolle al momento dell'estinzione dovrà essere perfettamente anidra; non sarà usata quella ridotta 

in polvere o sfiorita: si dovrà quindi preparare la calce viva nella quantità necessaria e conservarla in luoghi 

asciutti ed al riparo dall'umidità. Dopo l'estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili 

rivestite di tavole o di muratura, mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa destinata agli 

intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell'impiego; quella destinata alle murature da almeno 15 

giorni. L'estinzione delle calci aeree in zolle sarà eseguita a bagnolo o con altro sistema idoneo, ma mai a getto. 

Le calci idrauliche si dividono in: 

calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale che il prodotto cotto risulti di facile 

spegnimento; 

calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti ottenuti con la cottura di 

marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di materie argillose, e successivi 

spegnimento, macinazione e stagionatura; 

calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di pozzolana e calce aerea 

idratata; calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa basica di alto forno 

granulata e di calce aerea idratata. 

L'uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Per le calci idrauliche devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni: 

Calci idrauliche Perdita al 
fuoco 

Contenuto in 
MgO 

Contenuto in 
carbonati 

Rapporto di 
costituzione 

Contenuto in 
Mno 

Residuo 
insolubile 

Calce idraulica naturale in 
zolle 

10% 5% 10%    

Calce idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica in polvere 

 5% 10% 1,5%   

Calce idraulica artificiale 
siderurgica in polvere 

5% 5%   5% 2,5% 

  

Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti fisico-meccanici: 

Calci idrauliche in 
polvere 

Resistenze meccaniche su malta normale battuta 1:3 
tolleranza del 10% 

Prova di stabilità 
volume 

 Resistenza a trazione dopo 28 
giorni di stagionatura 

Resistenza a compressione dopo 
28 giorni di stagionatura 
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Calce idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

5 Kg/cmq 10 Kg/cmq sì 

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
siderurgica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

 

È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in autoclave. 

Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 

lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% e sul setaccio da 4900 

maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 

iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell'impasto e averla già compiuta dalle 8 alle 48 ore del 

medesimo; 

essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 

Dall'inizio dell'impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 

inizio presa: non prima di un'ora 

termine presa: non dopo 48 ore 

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di macinazione, 

qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla normativa vigente. Come prescritto al § 

11.2.9.1 delle NTC 2008, per le opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici dotati di 

certificato di conformità - rilasciato da un organismo europeo notificato - ad una norma armonizzata della serie 

UNI EN 197 ovvero ad uno specifico Benestare Tecnico Europeo (ETA), purchè idonei all'impiego previsto 

nonchè, per quanto non in contrasto, conformi alle prescrizioni di cui alla Legge 26/05/1965 n.595. 

L'impiego dei cementi richiamati all'art.1, lettera C della legge 26/5/1965 n. 595, è limitato ai calcestruzzi per 

sbarramenti di ritenuta. 

Per la realizzazione di dighe ed altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di idratazione devono 

essere utilizzati i cementi speciali con calore di idratazione molto basso conformi alla norma europea armonizzata 

UNI EN 14216, in possesso di un certificato di conformità rilasciato da un Organismo di Certificazione europeo 

Notificato. 

Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono utilizzare 

cementi per i quali siano prescritte, da norme armonizzate europee e fino alla disponibilità di esse, da norme 

nazionali, adeguate proprietà di resistenza ai solfati e/o al dilavamento o ad eventuali altre specifiche azioni 

aggressive. 

La norma UNI EN 197-1 definisce e specifica 27 distinti prodotti di cemento comune e i loro costituenti. La 

definizione di ogni cemento comprende le proporzioni di combinazione dei costituenti per ottenere questi distinti 

prodotti, in una gamma di sei classi di resistenza. La definizione comprende anche i requisiti che i costituenti 

devono rispettare e i requisiti meccanici, fisici e chimici, inclusi, quando necessario, i requisiti relativi al calore 

d'idratazione dei 27 prodotti, e le classi di resistenza. La EN 197-1 definisce, inoltre, i criteri di conformità e le 

rispettive regole. Sono indicati, infine, i requisiti di durabilità necessari. 

Il cemento conforme alla EN 197-1, definito cemento CEM, opportunamente dosato e miscelato con aggregato e 

acqua, deve essere in grado di produrre una malta o un calcestruzzo capace di conservare la lavorabilità per un 

periodo di tempo sufficiente e di raggiungere, dopo determinati periodi, livelli di resistenza meccanica prestabiliti 

nonché di possedere una stabilità di volume a lungo termine. L'indurimento idraulico del cemento CEM è dovuto 

principalmente all'idratazione dei silicati di calcio, ma anche di altri composti chimici, per esempio gli alluminati, 

possono partecipare al processo di indurimento. La somma dei contenuti di ossido di calcio (CaO) reattivo e 

ossido di silicio (SiO2 ) reattivo nel cemento CEM deve essere almeno il 50% in massa quando i contenuti 

percentuali sono determinati in accordo alla EN 196-2. I cementi CEM sono costituiti da materiali differenti e di 

composizione statisticamente omogenea derivanti dalla qualità assicurata durante processi di produzione e 

manipolazione dei materiali. I requisiti per i costituenti sono riportati nella norma UNI EN 197-1. 

I 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni conformi alla EN 197-1, e la loro denominazione, sono indicati 

nel prospetto 1 della norma. Essi sono raggruppati in cinque tipi principali di cemento come segue: 

CEM I cemento Portland 

CEM II cemento Portland composito 

CEM III cemento d'altoforno 

CEM IV cemento pozzolanico 

CEM V cemento composito 

La composizione di ciascuno dei 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni deve essere conforme a quanto 

riportato nel prospetto. 

La resistenza normalizzata di un cemento è la resistenza a compressione a 28 giorni, determinata in accordo alla 

EN 196-1, che deve essere conforme ai requisiti riportati nella tabella seguente. Sono contemplate tre classi di 
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resistenza normalizzata: classe 32,5, classe 42,5 e classe 52,5. 

La resistenza iniziale di un cemento è la resistenza meccanica a compressione determinata a 2 o a 7 giorni in 

accordo alla EN 196-1; tale resistenza deve essere conforme ai requisiti riportati in tabella. 

Per ogni classe di resistenza normalizzata si definiscono due classi di resistenza iniziale, una con resistenza 

iniziale ordinaria, contrassegnata dalla lettera N, e l'altra con resistenza iniziale elevata, contrassegnata dalla 

lettera R. 

Il tempo di inizio presa e l'espansione, determinati in accordo alla EN 196-3, devono soddisfare i requisiti 

riportati in tabella. 

Il calore d'idratazione dei cementi comuni a basso calore non deve superare il valore caratteristico di 270 J/g, 

determinato in accordo alla EN 196-8 a 7 giorni oppure in accordo alla EN 196-9 a 41 h. 

I cementi comuni a basso calore sono indicati con LH. 

Classe di 
resistenza 

Resistenza alla compressione 
[MPa] 

   Tempo di 
inizio 
pres
a 
[min] 

Stabilità 
(espansione
) [mm] 

Resistenza iniziale Resistenza normalizzata  

2 giorni 7 giorni   28 giorni  

32,5 N - = 16,0 = 32,5  = 52,5 = 75 = 10 

32,5 R = 10,0 - 

42,5 N = 10,0 - = 42,5  = 62,5 = 60 

42,5 R = 20,0 - 

52,5 N = 20,0 - = 52,5   - = 45 

52,5 R = 30,0 - 
 

Le proprietà dei cementi del tipo e della classe di resistenza riportati rispettivamente nelle colonne 3 e 4 della 

tabella seguente devono essere conformi ai requisiti riportati nella colonna 5 di detta tabella quando sottoposti a 

prova secondo le norme cui si fa riferimento nella colonna 2. 

1 2 3 4 5 

Proprietà Metodo di riferimento Tipo di cemento Classe di resistenza Requisiti 

Perdita al fuoco EN 196-2 CEM I Tutte le classi = 5,0 % 

  CEM III   

Residuo insolubile EN 196-2 CEM I 
CEM III 

Tutte le classi = 5,0 % 

Tenore in solfato 
(come SO3) 

EN 196-2 CEM I CEM II CEM IV 
CEM V 

32,5 N 
32,5 R 
42,5 N 

= 3,5 % 

   42,5 R 
52,5 N 
52,5 R 

= 4,0 % 

  CEM III Tutte le classi  

Tenore in cloruro EN 196-21 Tutti i tipi Tutte le classi = 0,10 % 

Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi Esito positivo della 
prova 

 

In molte applicazioni, in particolare in condizioni ambientali severe, la scelta del cemento ha una influenza sulla 

durabilità del calcestruzzo, della malta, e della malta per iniezione per esempio in termini di resistenza al gelo, 

resistenza chimica e protezione dell'armatura. La scelta del cemento, nell'ambito della EN 197-1, con particolare 

riguardo al tipo e alla classe di resistenza per diverse applicazioni e classi di esposizione, deve rispettare le norme 

e/o i regolamenti adeguati relativi al calcestruzzo e alla malta, validi nel luogo di utilizzo. 

La conformità dei 27 prodotti alla EN 197-1 deve essere verificata in maniera continua in base al controllo di 

campioni puntuali. 

Il costruttore ha l'obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi immediatamente nei 

lavori, curando tra l'altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano asciutti e ben ventilati. L'impiego di 

cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore dei Lavori sotto la sua 

responsabilità. 

I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: in sacchi sigillati; 

in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza lacerazione; alla 

rinfusa. 

Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi chiusi con 

legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta fabbricante e del 
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relativo stabilimento nonché la specie del legante. 

Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno indicati con 

caratteri a stampa chiari e indelebili: 

la qualità del legante; 

lo stabilimento produttore; 

la quantità d'acqua per la malta normale; 

le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 

Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti 

senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli imballaggi stessi. 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l'imballaggio fosse comunque manomesso o il 

prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con 

documenti di accompagnamento della merce. 

Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito dopo 

l'estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il 

trasporto in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall'umidità. 

Le pozzolane saranno ricavate da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti: 

qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalla normativa vigente.  

Agli effetti delle suddette prescrizioni si intendono per pozzolane tutti quei materiali di origine vulcanica che 

impastati intimamente con calce danno malte capaci di far presa e di indurire anche sott'acqua e che presentano 

un residuo non superiore al 40% ad un attacco acido basico. Si considerano materiali a comportamento 

pozzolanico tutti quelli che, pur non essendo di origine vulcanica, rispondono alle condizioni della precedente 

definizione. 

Agli effetti delle presenti norme si dividono in pozzolane energiche e pozzolane di debole energia. 

Le pozzolane ed i materiali a comportamento pozzolanico devono dar luogo alle seguenti resistenze con la 

tolleranza del 10%. 

 Resistenza a 
trazione (su malta 
normale) dopo 28 

gg.: 

Resistenza a 
pressione (su malta 
normale) dopo 28 

gg.: 

Composizione della malta normale 

POZZOLANE 
ENERGICHE 

5 Kg/cm2 25 Kg/cm2 - tre parti in peso del materiale da provare 
- una parte in peso di calce normale 
Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 7 l'ago di Vicat del peso di kg 1 
lasciato cadere una sola volta dall'altezza di mm 30. 

POZZOLANE 
DI DEBOLE 
ENERGIA 

3 Kg/cm2 12 Kg/cm2 - tre parti in peso di pozzolana 
- una parte in peso di calce normale 
Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 10 l'ago di Vicat del peso di kg 1 
lasciato cadere una sola volta dall'altezza di mm 30. 

La pozzolana ed i materiali a comportamento pozzolanico devono essere scevri da sostanze eterogenee. La 

dimensione dei grani della pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico non deve superare 5 mm. 

Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 

residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per 

estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati dall'umidità. 

L'uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Gli additivi sono sostanze di diversa composizione chimica, in forma di polveri o di soluzioni acquose, 

classificati secondo la natura delle modificazioni che apportano agli impasti cementizi. La norma UNI EN 934-

1/08 classifica gli additivi aventi, come azione principale, quella di: 

fluidificante e superfluidificante di normale utilizzo che sfruttano le proprietà disperdenti e bagnanti di polimeri 

di origine naturale e sintetica. La loro azione si esplica attraverso meccanismi di tipo elettrostatico e favorisce 

l'allontanamento delle singole particelle di cemento in fase di incipiente idratazione le une dalle altre, 

consentendo così una migliore bagnabilità del sistema, a parità di contenuto d'acqua; 

aerante, il cui effetto viene ottenuto mediante l'impiego di particolari tensioattivi di varia natura, come sali di 

resine di origine naturale, sali idrocarburi solfonati, sali di acidi grassi, sostanze proteiche, ecc. Il processo di 

funzionamento si basa sull'introduzione di piccole bolle d'aria nell'impasto di calcestruzzo, le quali diventano un 

tutt'uno con la matrice (gel) che lega tra loro gli aggregati nel conglomerato indurito. La presenza di bolle d'aria 

favorisce la resistenza del calcestruzzo ai cicli gelo-disgelo; 

ritardante, che agiscono direttamente sul processo di idratazione della pasta cementizia rallentandone l'inizio della 

presa e dilatando l'intervento di inizio e fine-presa. Sono principalmente costituiti da polimeri derivati dalla 

lignina opportunamente solfonati, o da sostanze a tenore zuccherino provenienti da residui di lavorazioni agro-

alimentari; 

accelerante, costituito principalmente da sali inorganici di varia provenienza (cloruri, fosfati, carbonati, etc.) che 
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ha la proprietà di influenzare i tempi di indurimento della pasta cementizia, favorendo il processo di aggregazione 

della matrice cementizia mediante un meccanismo di scambio ionico tra tali sostanze ed i silicati idrati in corso di 

formazione; 

antigelo, che consente di abbassare il punto di congelamento di una soluzione acquosa (nella fattispecie quella 

dell'acqua d'impasto) e il procedere della reazione di idratazione, pur rallentata nella sua cinetica, anche in 

condizioni di temperatura inferiori a 0°. 

Per ottenere il massimo beneficio, ogni aggiunta deve essere prevista ed eseguita con la massima attenzione, 

seguendo alla lettera le modalità d'uso dei fabbricanti. 

 
AGGREGATI 
Gli aggregati, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di 

sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato od 

alla conservazione delle armature. 

Gli aggregati, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda 

della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso 

dovranno essere privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. 

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il massimo 

riempimento dei vuoti interstiziali. 

Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di acqua, 

per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della miscela 

d'impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione della 

sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d'armatura e dello spessore del copriferro. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in 

autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per forniture di un 

certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi 

quantitativi. 

La sabbia naturale o artificiale dovrà risultare bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di sali, 

di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani resistenti, non 

provenienti da roccia decomposta o gessosa. 

Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, 

melmose o comunque dannose; deve essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia 

necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 

La ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi 

resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 

La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. 

Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, 

durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie terrose, 

sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né materie pulverulenti, 

deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la ghiaia. 

Il pietrisco dev'essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 

Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di materiali 

naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 

12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055-1. 

Il sistema di attestazione della conformità di tali aggregati, ai sensi del DPR n.246/93 è indicato nella seguente 

tabella. 

Specifica Tecnica Europea 
armonizzata di riferimento 

Uso Previsto Sistema di Attestazione della 
Conformità 

Aggregati per calcestruzzo UNI EN 
12620 e UNI EN 13055-1 

Calcestruzzo strutturale 2+ 

È consentito l'uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla tabella seguente, a 

condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati, venga preliminarmente qualificata 

e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali aggregati, le prove di controllo di produzione in 

fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 dell'annesso ZA della norma europea armonizzata UNI EN 12620, per 

le parti rilevanti, devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, comunque, negli impianti 

di riciclo, per ogni giorno di produzione. 

 

Origine del materiale da riciclo Classe del calcestruzzo percentuale 
di impiego 

demolizioni di edifici (macerie) =C 8/10 fino al 100 % 
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demolizioni di solo calcestruzzo e c.a. =C30/37 = 30 % 

=C20/25 Fino al 60 % 

Riutilizzo di calcestruzzo interno negli 
stabilimenti di prefabbricazione 
qualificati - da qualsiasi classe 

  

da calcestruzzi >C45/55 =C45/55 
Stessa classe del calcestruzzo di 

origine 

fino al 15% 
fino al 5% 

Per quanto concerne i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati naturali, che gli 

aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue proprietà 

prestazionali (meccaniche, di durabilità e pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità percentuali massime di 

impiego per gli aggregati di riciclo, o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte rispetto a quanto previsto nella 

tabella sopra esposta si faccia riferimento a quanto prescritto nelle norme UNI 8520-1:2005 e UNI 8520-2:2005. 

Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, questi 

sono finalizzati almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella tabella seguente. I metodi 

di prova da utilizzarsi sono quelli indicati nelle Norme Europee Armonizzate citate, in relazione a ciascuna 

caratteristica. 

Caratteristiche tecniche 

Descrizione petrografica semplificata 

Dimensione dell'aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini) 

Indice di appiattimento 

Dimensione per il filler 

Forma dell'aggregato grosso (per aggregato proveniente da riciclo) 

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck = C50/60) 

 
MALTE ESPANSIVE 
Sono malte speciali che impiegate esclusivamente sotto stretto controllo del dosaggio e del tipo di applicazione in 

rapporto ai dati forniti dalla casa costruttrice. L'agente espansivo dovrà essere miscelato a secco con legante ed 

inerti se di tipo in polvere, o preventivamente in acqua se di tipo liquido. Particolare attenzione andrà posta 

all'interazione con altri additivi, nel qual caso sarà preferibile ricorrere ai prodotti di un'unica ditta. 

 

  Opere in calcestruzzo 
L'Appaltatore deve rispettare tutte le leggi, decreti, norme, circolari, ecc. esistenti. In particolare si ricorda il sotto 

indicato elenco senza pertanto esimere l'Appaltatore dalla completa conoscenza ed applicazione di tutta la 

normativa esistente. Nuove Norme Tecniche - D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008); 

Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l'Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui al 

Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”; 

D.P.R. n. 380 del 6 giugno 2001; 

APPROVVIGIONAMENTO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
Cementi 

I requisiti meccanici dovranno rispettare la legge n. 595 del 26 maggio 1965 ed alle norme armonizzate della 

serie UNI EN 197 ed in particolare: 

Per le resistenze a flessione e le modalità di prova, per i requisiti chimici ed altre caratteristiche vedasi la legge n. 

595 del 26 

maggio 1965. Ghiaia e pietrisco costituenti gli aggregati 

Dovranno essere costituiti da elementi lapidei puliti non alterabili dal freddo e dall'acqua. 

Dovranno essere esenti da polveri, gessi, cloruri, terra, limi, ecc. e dovranno avere forme tondeggianti o a spigoli 

vivi, comunque non affusolate o piatte. 

Gli aggregati impiegabili per il confezionamento dei calcestruzzi possono essere di origine naturale, artificiale o 

di recupero come da normativa UNI EN 12620 e UNI EN 13055-1. 

La massima dimensione degli aggregati sarà funzione dell'impiego previsto per il calcestruzzo, del diametro delle 

armature e della loro spaziatura. 

Orientativamente si possono ritenere validi i seguenti valori: 

fondazioni e muri di grosso spessore: 30 mm 

travi, pilastri e solette: 20 mm 

solette di spessore < di 10 cm, nervature di solai e membrature sottili: 12/13 mm 
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Sabbie (per calcestruzzo) 

Dovranno essere costituite da elementi silicei procurati da cave o fiumi, dovranno essere di forma angolosa, 

dimensioni assortite ed esenti da materiali estranei o aggressivi come per le ghiaie; in particolare dovranno essere 

esenti da limi, polveri, elementi vegetali od organici. 

Le sabbie prodotte in mulino potranno essere usate previa accettazione della granulometria da parte del Direttore 

Lavori. In ogni caso l'Appaltatore dovrà provvedere a suo onere alla formulazione delle granulometrie delle 

sabbie usate ogni qualvolta la Direzione Lavori ne faccia richiesta; le granulometrie dovranno essere determinate 

con tele e stacci UNI 2331- 2/80 ed UNI 2332-1/79. 

Per tutto quanto non specificato valgono le norme del D.M. 14/1/66 e successive. 

DOSATURA DEI GETTI 
Il cemento e gli aggregati sono di massima misurati a peso, mentre l'acqua è normalmente misurata a volume. 

L'Appaltatore dovrà adottare, in accordo con la vigente normativa, un dosaggio di componenti (ghiaia, sabbia, 

acqua, cemento) tale da garantire le resistenze indicate sui disegni di progetto. Dovrà inoltre garantire che il 

calcestruzzo possa facilmente essere lavorato e posto in opera, in modo da passare attraverso le armature, 

circondarle completamente e raggiungere tutti gli angoli delle casseforme. 

Qualora non espressamente altrove indicato, le dosature si intendono indicativamente così espresse: 

calcestruzzo magro: cemento: 150 kg 

sabbia: 0,4 m3 

ghiaia: 0,8 m3 

calcestruzzo normale: cemento: 300 kg 

sabbia: 0,4 m3 

ghiaia: 0,8 m3 

calcestruzzo grasso: cemento: 350 kg 

sabbia: 0,4 m3 

ghiaia: 0,8 m3 

Dovranno comunque sempre essere raggiunte le caratteristiche e la classe di resistenza previste a progetto. Il 

rapporto acqua/cemento dovrà essere indicato e conforme alle prescrizioni di durabilità dettate dalla normativa. 

Qualora venga utilizzato un additivo superfluidificante il rapporto acqua/cemento potrà essere usato a 

compensazione della quantità d'acqua; il dosaggio dovrà essere definito in accordo con le prescrizioni del 

produttore, con le specifiche condizioni di lavoro e con il grado di lavorabilità richiesto. 

Come già indicato l'uso di additivi dovrà essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

CONFEZIONE DEI CALCESTRUZZI 
Dovrà essere eseguita in ottemperanza al D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e la relativa Circolare n. 617 del 2 

febbraio 2009 “Istruzioni per l'Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 

14 gennaio 2008”. E' ammesso l'uso di calcestruzzo preconfezionato, con esplicita approvazione della Direzione 

Lavori. Tutte le cautele e le prescrizioni esposte precedentemente dovranno essere applicate anche dal produttore 

del calcestruzzo preconfezionato. La Direzione dei Lavori si riserva comunque il diritto, dopo accordi e con il 

supporto dell'Appaltatore, di accedere agli impianti di preconfezionamento, eseguendo tutti i controlli e gli 

accertamenti che saranno ritenuti opportuni. 

La Direzione dei Lavori richiederà comunque documenti comprovanti il dosaggio e la natura dei componenti del 

calcestruzzo fornito. 

L'appaltatore è, comunque, responsabile unico delle dosature dei calcestruzzi e della loro rispondenza per 

l'ottenimento delle resistenze richieste nei disegni e documenti contrattuali. 

Gli impianti a mano sono ammessi per piccoli getti non importanti staticamente e previa autorizzazione del 

Direttore dei Lavori. 

 

GETTO DEL CALCESTRUZZO 
Il getto verrà eseguito secondo le normative contenute nella Linee guida per la messa in opera del calcestruzzo 

strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito mediante prove non 

distruttive del febbraio 2008 a cura del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

Il getto dovrà essere eseguito con cura, opportunamente costipato ed eventualmente vibrato secondo le 

prescrizioni del Direttore dei Lavori. 

Le interruzioni di getto dovranno essere evitate e comunque autorizzate dal Direttore dei Lavori. Le riprese 

dovranno essere eseguite in modo da trovarsi in zone di momento flettente nullo nelle strutture inflesse ed in 

modo da essere perpendicolari allo sforzo di compressione nelle strutture verticali. 

Quando la ripresa avviene contro un getto ancora plastico, si dovrà procedere a previa boiaccatura del getto 

esistente. Se il getto esistente e' in fase di presa, occorre scalpellarlo e mettere a vivo la ghiaia quindi bagnare, 

applicare uno strato di malta di cemento di 1 - 2 cm. e procedere al nuovo getto. 

Qualora richiesto dalla Direzione dei Lavori, l'appaltatore dovrà provvedere all'uso di additivi per la ripresa senza 

onere per il Committente. 

Le strutture in fase di maturazione dovranno essere protette dal gelo, dal caldo eccessivo e dalle piogge violente; 

così pure sulle strutture suddette dovrà essere vietato il transito di persone, mezzi o comunque qualsiasi forma di 
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sollecitazione. La maturazione con riscaldamento locale diffuso e' ammessa solo previo accordo scritto con la 

Direzione dei Lavori. Prescrizioni esecutive 

I getti delle solette a sbalzo dovranno essere sempre eseguiti contemporaneamente al getto del solaio. 

Nei getti dovranno essere inserite tutte le casserature, cassette, tubi, ecc. atti a creare i fori, le cavità, i passaggi 

indicati nei disegni delle strutture e degli impianti tecnologici, come pure dovranno essere messi in opera 

ferramenta varia (inserti metallici, tirafondi, ecc.) per i collegamenti di pareti e di altri elementi strutturali e/o di 

finitura. 

Sono vietati, salvo approvazione della Direzione dei Lavori, i getti contro terra. 

Indipendentemente dalle dosature, i getti di calcestruzzo eseguiti dovranno risultare compatti, privi di alveolature, 

senza affioramento di ferri; i ferri, nonché tutti gli accessori di ripresa (giunti di neoprene, lamierini, ecc.) e tutti 

gli inserti dovranno risultare correttamente posizionati; tutte le dimensioni dei disegni dovranno essere rispettate 

ed a tal fine il costruttore dovrà provvedere a tenere anticipatamente in considerazione eventuali assestamenti o 

movimenti di casseri ed armature. 

Tutti gli oneri relativi saranno compresi nel costo del calcestruzzo, a meno che esplicito diverso richiamo venga 

fatto nell'elenco voci del progetto. 

I getti delle strutture destinate a ricevere una finitura di sola verniciatura dovranno essere realizzati con casseri 

metallici atti a garantire una superficie del getto la più liscia possibile. Eventuali irregolarità dovranno essere 

rettificate senza oneri aggiuntivi. 

Provini 

Durante la confezione dei calcestruzzi l'appaltatore dovrà prevedere il prelievo e la conservazione dei provini di 

calcestruzzo in numero sufficiente secondo le norme e secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori. 

Per ciò che concerne la normativa di prova di esecuzione, collaudo, conservazione, nonché le pratiche per la 

denuncia dei cementi armati, valgono tutte le leggi vigenti e quelle che venissero promulgate in corso d'opera. 

Dovranno inoltre essere eseguiti provini sulle barre di armatura, secondo le prescrizioni contenute nelle Nuove 

Norme Tecniche di cui al D.M. 14/01/2008. Gli oneri relativi al prelievo, maturazione e certificazione dei provini 

sono a carico dell'impresa esecutrice dei lavori. 

Vibrazione 

Le norme ed i tipi di vibrazione dovranno essere approvati dal Direttore dei Lavori sempre restando l'Appaltatore 

responsabile della vibrazione e di tutte le operazioni relative al getto, L'onere delle eventuali vibrazioni e' sempre 

considerato incluso nel prezzo del getto. 

Condizioni climatiche 

Sono vietati i getti con temperatura sotto zero e con prevedibile discesa sotto lo zero. 

Fino a temperatura -5 °C il Direttore dei lavori, d'accordo con l'Impresa, sarà arbitro di autorizzare i getti previa 

sua approvazione degli additivi e delle precauzioni da adottare, sempre restando l'appaltatore responsabile 

dell'opera eseguita; conseguentemente il Direttore dei Lavori e' autorizzato ad ordinare all'appaltatore di eseguire 

a proprio onere (dell'Appaltatore) la demolizione dei getti soggetti a breve termine a temperatura eccessivamente 

bassa e non prevista. I getti con temperatura superiore a 32 °C dovranno essere autorizzati dalla Direzione Lavori. 

L'appaltatore e' obbligato all'innaffiamento costante dei getti in fase di maturazione per un minimo di 8 giorni e/o 

nei casi di getti massicci secondo indicazioni della Direzione Lavori. 

Toleranze 

La tolleranza ammessa nella planarità dei getti, misurata con una staggia piana di 3 m, è di +/-4 mm. per tutti gli 

orizzontamenti . 

La tolleranza ammessa per la verticalità dei getti misurata sull'altezza di un interpiano (intervallo tra due 

orizzontamenti parziali o totali) è di +/- 1 cm. non accumulabile per piano. 

La tolleranza globale ammessa per la verticalità dei getti, misurata sull'altezza totale degli elementi, è pari a 

1/1000 della altezza stessa. 

La tolleranza ammessa per le misure in piano, riferita ad ogni piano e non cumulabile, è pari 1 +/-1 cm. per la 

massima dimensione in pianta. Particolare cura dovrà essere posta nella esecuzione dei getti che dovranno 

ricevere elementi metallici. 

Ferro di armatura 
Ferro per armature 

Le barre per armature dovranno essere conformi a: 

UNI EN 10080:2005, UNI EN 10025-1:2005 e UNI EN 10025-2:2005, UNI EN 10277-1:2008, UNI EN 10277-

2:2008; UNI EN 10021:2007; 

UNI EN 6892-1:2009, UNI EN ISO 7438:2005. 

DM 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per costruzioni” Capitoli 2, 11; 

Gli acciai impiegati, tondi, nervati, in cavo o fili, in rete elettrosaldata dovranno essere conformi al D.M. 14 

gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 

Armature 

Dovranno essere conformi, come materiale ed assiemaggio, a quanto indicato nei disegni. 

Tutte le armature dovranno essere classificate in base al tipo, alla qualità ed al lotto di provenienza dell'acciaio e 

dovranno essere corredate dai certificati prescritti dalle leggi e norme vigenti. 

La sagomatura delle barre deve essere effettuata meccanicamente a mezzo di mandrini o con ogni altro 

procedimento che permetta di ottenere i raggi di curvatura stabiliti dal progetto esecutivo, evitando accentuazioni 
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locali della curvatura stessa. E' vietata la piegatura a caldo. 

E' obbligatorio il posizionamento di distanziatori in plastica per evitare l'affioramento della armatura sulle 

superfici dei getti (per i solai a resistenza al fuoco i distanziatori dovranno essere in calcestruzzo). 

E' obbligatoria la pulizia delle armature da grassi, oli, terra, polvere, scaglie di ruggine, incrostazioni di 

calcestruzzo provenienti da getti precedenti. E' vietato effettuare giunzioni nelle armature delle travi salvo quando 

indicato dai disegni o autorizzato dalla Direzione Lavori, sentito il parere del progettista. 

Le saldature di barre d'armatura dovranno essere autorizzate dalla Direzione Lavori e dovranno essere oggetto di 

una nota scritta di prescrizione delle modalità di esecuzione.Le giunzioni potranno essere effettuate mediante 

manicotti. Questi potranno essere sia del tipo “a pressare” che del tipo filettato, purché certificati da opportuna 

documentazione e verificati mediante l'esecuzione di tre provini di giunzione per ogni diametro da giuntare. Per 

le giunzioni pressate i provini dovranno essere eseguiti in cantiere, con la attrezzatura prevista per le normali 

operazioni e possibilmente dallo stesso addetto che opererà le giunzioni effettive. 

La distanza delle armature dalle pareti dovrà rispettare le norme relative al calcestruzzo armato ordinario. La 

distanza fra ferro e ferro e' regolata dalle norme. 

Le legature, i supporti ed i distanziatori devono sopportare tutte le azioni che si generano durante le operazioni di 

getto e costipamento, garantendo che le armature restino nelle posizioni volute. 

Controlo del Committente e della Direzione Lavori 

Tutti i materiali e le lavorazioni che formano oggetto del contratto di appalto possono essere ispezionati e 

sottoposti a verifica da parte di un rappresentante del Committente o della Direzione Lavori presso l'Officina 

costruttrice; l'appaltatore 

dovrà altresì prestare responsabile assistenza al rappresentante del committente nello svolgimento della sua 

attività di ispezione e verifica senza che ciò dia diritto a compensi aggiuntivi. 

Se alla verifica alcune parti di fornitura risultano difettose o comunque non efficienti, il Committente o la 

Direzione Lavori hanno il diritto di ottenere la eliminazione dei difetti nel minor tempo possibile, fatto salvo il 

diritto di respingere la fornitura o di chiedere la riduzione del prezzo. 

L'Appaltatore deve notificare alla Direzione Lavori la data di approntamento del materiale da verificare; la 

verifica da parte della Direzione Lavori avverrà entro 10 giorni dalla notifica. 

Casseri per getti in opera 
Ai sensi dell'art. 4 del d.lgs. 81/08 e s.m.i., i casseri costituiscono apprestamenti “atti a garantire, per tutta la 

durata dei lavori, il rispetto dele norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori”, il 

cui costo non può essere assoggettato a ribasso. 

Casserature normali 

I casseri dovranno essere eseguiti con legname secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 313-1/97 o con 

pannelli metallici o di legno o di plastica. 

La casserature dovranno essere a buona tenuta per evitare perdite di acqua e cemento ed entro i limiti di 

tolleranza dimensionale indicati alla voce “tolleranze”. Comunque, fatto salvo ogni eventuale e più restrittiva 

tolleranza, i casseri dovranno garantire una variazione massima del 4% dello spessore dei getti. 

L'armatura di sostegno dei casseri dovrà essere costruita in modo da non agire in modo staticamente scorretto 

sulle strutture sottostanti, in modo da permettere il ritiro del calcestruzzo ed un facile disarmo. 

La responsabilità statica della corretta costruzione dei casseri e' totalmente a carico dell'Appaltatore. Le 

casserature dovranno essere dimensionate altresì per sopportare correttamente le sollecitazioni dovute ad 

eventuale vibrazione dei cls. L'uso di prodotti per facilitare il disarmo dovrà essere autorizzato dal Direttore dei 

Lavori, su proposta dell'Appaltatore. I casseri dovranno prevedere tutte le forature previste nei disegni delle 

strutture e degli impianti tecnologici senza alcun onere aggiuntivo per la Committente, a meno che esplicito 

diverso richiamo venga fatto nell'elenco voci del progetto. Particolare riguardo dovrà essere posto al corretto 

fissaggio degli inserti metallici ed al rispetto delle tolleranze di posizionamento degli stessi, sia in fase di 

preparazione che in fase di getto. 

Anche se non indicato a disegno, il prezzo dei casseri deve comprendere l'onere per lo smusso degli angoli di 

tutte le strutture che fossero richiesti dalla Direzione Lavori, così come tutti quelli accorgimenti (sfiati e simili) 

necessari per una esecuzione a regola d'arte dei getti stessi. 

I casseri delle travature dovranno presentare monta opportuna in funzione della luce di [1/500 ]xL. 

I casseri verranno disarmati secondo le norme di legge ed in ogni caso sotto l'intera responsabilità dell'impresa. 

Particolare cura dovrà essere posta al distacco dei casseri dalle superfici dei getti, per minimizzare fenomeni di 

distacco di parti di calcestruzzo ancora in fase di indurimento. 

Casseri per calcestruzzo a vista 

I casseri per calcestruzzo a vista dovranno essere eseguiti secondo le prescrizioni tecniche seguenti: non sarà 

ammesso, sulla superficie a vista del calcestruzzo, l'affioramento ne' dei ferri di armatura, ne' dei ferri o fili di 

ferro usati per il sostegno o la sbadacchiatura dei casseri. 

Sarà ammesso in superficie l'affioramento di terminali in plastica usati per le casserature purché di piccole 

dimensioni, disposti con simmetria, comunque approvati preventivamente dalla Direzione Lavori. In ogni caso i 

casseri in legno dovranno essere piallati e maschiati. 

L'uso dei disarmanti dovrà essere autorizzato per iscritto dal Direttore dei Lavori, su proposta dell'Appaltatore. A 

disarmo avvenuto dovranno essere eliminati risalti e sbavature, e riempite le cavità senza alterazione dei colori di 

facciata a vista. I requisiti principali del getto saranno legati alla compattezza, all'omogeneità di superficie e al 
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colore uniforme del getto stesso; saranno pertanto motivi di contestazione le macchie, gli scoloramenti, gli 

alveoli, i nidi d'ape, le fessure, ecc. 

CAPO 10 PRESCRIZIONI TECNICHE PER ESECUZIONE DI OPERE A VERDE 

Lavori preliminari 
L'Appaltatore è tenuto ad eseguire tutte le lavorazioni preliminari necessarie alla creazione delle condizioni 

ottimali del sito prima dell'inizio dei lavori necessari alla realizzazione delle opere previste dal progetto, in 

particolare: 

allestimento del cantiere, con preparazione delle baracche e delle attrezzature necessarie; 

pulizia dell'area interessata dai lavori; 

eliminazione di tutti i rifiuti presenti che possono intralciare i lavori o che possono accidentalmente venire 

incorporati nel terreno; 

eliminazione delle essenze vegetali estranee al progetto, in accordo con la Direzione Lavori e secondo quanto 

indicato in progetto; 

messa in opera di tutte le misure necessarie alla salvaguardia di tutte le essenze vegetali indicate in progetto come 

da conservare ; 

campionamento del terreno in vista della sua analisi al fine di conoscerne le caratteristiche, in termini di 

granulometria, reazione chimica e contenuto in sostanza organica. 

L'Appaltatore è comunque tenuto, durante l'esecuzione dei lavori, a mantenere il cantiere il più possibile in 

ordine, rimuovendo tempestivamente i residui di lavorazione man mano prodotti, nonché le attrezzature non più 

utilizzate. Abbattimento di alberi esistenti 

L'Appaltatore è tenuto a prestare particolare attenzione affinché alberi e rami, nella caduta, non causino danno 

alcuno a cose e persone. A tale scopo, l'Appaltatore è tenuto ad eliminare le branche e i rami dal tronco, prima di 

abbattere la pianta, e successivamente a "guidarla" nella sua caduta. 

Il legname derivante dall'abbattimento di alberi verrà accatastato, secondo le indicazioni della Direzione Lavori, 

in un luogo idoneo. Nel caso le piante abbattute presentino malattie, l'Appaltatore è tenuto a seguire tutte le 

norme igienico-sanitarie del caso, nonché quelle eventualmente previste dalla legislazione vigente. Salvo 

specifica indicazione della Direzione Lavori, le ceppaie verranno rimosse e trasportate in idoneo luogo di 

smaltimento. Le ceppaie indicate per rimanere sul sito andranno tagliate rasente il terreno. 

Salvaguardia dela vegetazione esistente 

L'Appaltatore è obbligato ad evitare il danneggiamento (fisico, chimico, da stress ambientale), della vegetazione 

che il progetto prevede di conservare. Le piante da conservare devono essere specificatamente indicate nelle 

tavole di progetto e dovranno essere opportunamente contrassegnate, dall'Appaltatore insieme alla Direzione 

Lavori, prima dell'inizio dei lavori. La Direzione Lavori ha facoltà di integrare, anche durante l'esecuzione dei 

lavori, l'elenco degli alberi da conservare, mediante comunicazione scritta cui l'Appaltatore è tenuto ad adeguarsi. 

Nel caso in cui, nonostante tutte le misure di cautela prese e l'attenzione posta nelle lavorazioni, qualche albero 

venisse danneggiato, l'Appaltatore è tenuto a darne immediata comunicazione alla Direzione Lavori. Questa 

provvederà a effettuare le opportune valutazioni e a predisporre le necessarie misure, alle quali l'Appaltatore è 

tenuto a sottostare. 

Lavorazione del terreno 
La lavorazione generale del terreno ha lo scopo sia di portare alla luce ed eliminare materiale inerte e rifiuti di 

dimensioni incompatibili con il progetto nonché eventuali parti sotterranee di vegetazione infestante, sia di 

operare una prima movimentazione del terreno. Alla lavorazione generale potranno seguire altri interventi mirati 

al miglioramento delle caratteristiche chimiche e della struttura del terreno, in funzione sia del tipo di progetto 

che dei risultati di eventuali indagini e analisi svolte. Il tipo e le caratteristiche delle lavorazioni del terreno 

andranno preventivamente concordate con la Direzione Lavori, e andranno effettuate secondo le norme della 

migliore tecnica agronomica, e comunque con il terreno al giusto grado di umidità. 

Buche per la messa a dimora di alberi e arbusti 

Le buche destinate ad alberi ed arbusti dovranno, salva diversa indicazione della Direzione Lavori, presentare 

dimensioni idonee ad ospitare la zolla e le radici della pianta e a creare un'opportuna area di terreno drenante, 

indicativamente con una larghezza doppia rispetto alla zolla e una profondità pari a circa una volta e mezza. Nel 

caso di piantagione di alberi di grandi dimensioni, le buche dovranno essere preparate in modo da tener conto 

anche della eventuale necessità di apportare ulteriori strati di materiale drenante, sostanza organica ecc., e del 

fatto che, a causa del peso notevole, la pianta sarà soggetta ad un certo assestamento. 

Nel caso di piantagione di piante a radice nuda, le dimensioni della buca dovranno essere tali da consentire la 

messa a dimora delle piante senza che gli apparati radicali vengano danneggiati. 

Nella preparazione della buca dovrà essere posta particolare attenzione alla eventuale presenza di reti 

tecnologiche sotterranee. L'Appaltatore è tenuto ad informare tempestivamente la Direzione Lavori dell'eventuale 

ritrovamento nel sottosuolo di cavi e tubazioni e a concordare con essa l'eventuale spostamento della buca. 

Messa a dimora 
Messa a dimora di alberi e arbusti 
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Le buche predisposte dovranno essere, prima della messa a dimora delle piante, parzialmente riempite in modo da 

creare sul fondo delle stesse uno strato di terreno soffice dello spessore adeguato (in funzione delle dimensioni 

della zolla o dell'apparato radicale), e comunque non inferiore ai 20 cm. 

Nella messa a dimora delle piante, l'Appaltatore dovrà aver cura di non danneggiare gli apparati radicali e di non 

modificarne il naturale portamento. Nel caso della messa a dimora di alberi e arbusti a radice nuda, l'Appaltatore 

è tenuto a ringiovanire le radici, spuntando le loro estremità ed eliminando le parti danneggiate, e a "rivestirle" 

con un "impasto" di terra e sostanza organica coagulante (es. poltiglia bordolese) che costituisca uno strato sottile 

attorno alle radici, utile contro il disseccamento e per fornire i primi elementi nutritivi. le radici andranno 

incorporate con terra sciolta, che andrà opportunamente pressata in modo che aderisca il più possibile alle radici 

stesse. 

Nel caso della messa a dimora di alberi e arbusti con zolla, andranno praticati opportuni tagli sull'imballo al fine 

di aprirlo sui lati, pur senza rimuoverlo (andranno eliminate solo eventuali legacci di metallo o plastica). 

Nel caso di messa a dimora di alberi e grandi arbusti, questi dovranno essere opportunamente ancorati al suolo. 

L'Appaltatore rimane comunque responsabile degli eventuali danni causati da animali domestici e selvatici e dal 

passaggio di persone o automezzi. In tal senso dovrà, a sua cura e spese, provvedere all'esecuzione di tutti gli 

interventi che si rendessero necessari al fine di salvaguardare la vegetazione messa a dimora fino alla consegna. 

Tali misure dovranno essere adottate di concerto con la Direzione Lavori. 

Messa a dimora e semina di piante erbacee 

Le singole piantine andranno messe a dimora in apposite buche realizzate al momento dell'impianto, tenendo 

conto delle dimensioni del pane di terra con cui vengono fornite. 

Le buche andranno riempite con terra di coltivo che successivamente verrà pressata adeguatamente. Infine, se 

previsto dal progetto, verrà realizzato uno strato pacciamante. 

Sia per la messa a dimora che per la semina di piante erbacee, l'Appaltatore è tenuto al pieno rispetto di tutte le 

indicazioni (specie da utilizzare, epoca di impianto/semina, profondità della buca/di semina, quantità di seme, 

concimazioni ecc.) contenute nel progetto. Qualora tali indicazioni siano troppo generiche, l'Appaltatore è tenuto 

a prendere i necessari accordi con la Direzione Lavori. 

Formazione del prato 

L'Appaltatore, in accordo con la Direzione Lavori, è tenuto ad effettuare la semina del prato solo successivamente 

alla piantagione delle essenze arboree ed arbustive previste in progetto, nonché dopo la realizzazione degli 

impianti e delle attrezzature previste. Con la formazione del prato, l'Appaltatore si assume l'onere di eseguire tutte 

le operazione necessarie alla creazione del tappeto erboso: preparazione del terreno, concimazione, semina, 

irrigazione, controllo delle infestanti. Oltre alla lavorazione generale del terreno di cui al precedente articolo 

l'Appaltatore è tenuto ad effettuare tutte le lavorazioni del terreno (fresatura, rullatura ecc.) che si rendano 

necessarie in funzione della natura del suolo, al fine di ottenere un buon letto di semina. Allo stesso scopo dovrà 

porre particolare attenzione ad eliminare tutti i materiali estranei presenti nel terreno che possano influire 

negativamente con la buona riuscita del prato. 

 

Manutenzione delle opere nel periodo di garanzia 
Le opere a verde realizzate saranno considerate definitivamente compiute con pieno successo solo al termine del 

'periodo di garanzia'. Tale 'periodo di garanzia', misurato a partire dalla fine dei lavori previsti dal progetto, avrà 

la durata necessaria ad accertare la piena riuscita della realizzazione e l'attecchimento delle essenze vegetali 

piantate e/o seminate, e comunque non inferiore a dodici mesi. L'Appaltatore si impegna a dare una garanzia di 

attecchimento del 100% su tutte le piante. Durante tale 'periodo di garanzia', l'Appaltatore è tenuto ad effettuare 

tutte le operazioni di manutenzione utili per conservare le opere a verde nello stato migliore, in particolare: 

nel caso di alberi o arbusti, sarà necessario verificare che le piante siano sane e in buono stato vegetativo, 

trascorsi 90 giorni dalla ripresa vegetativa nell'anno seguente la piantagione (per le piante fornite a radice nuda) o 

due anni dopo l'impianto (per le piante fornite in zolla); 

nel caso del prato, bisognerà attendere il primo taglio dell'erba; 

nel caso di piante erbacee, l'attecchimento si riterrà avvenuto quando tutta la superficie oggetto di intervento 

risulterà coperta in modo omogeneo alla germinazione della specie botanica seminata. 

La fine del periodo di garanzia verrà certificato dalla Direzione Lavori con un apposito verbale. 

Nel caso fossero richiesti interventi di potatura, l'Appaltatore dovrà porre particolare cura affinché l'operazione 

venga eseguita da personale esperto e nel rispetto delle caratteristiche delle singole piante. Salvo diversa specifica 

disposizione da parte della Direzione Lavori, l'Appaltatore è tenuto al rispetto delle seguenti indicazioni: non 

effettuare tagli 'a filo tronco', ma rispettare la zona del 'collare' alla base del ramo; 

eseguire i tagli sui rami di piccolo diametro (massimo 7-8 cm); 

mantenere una copertura di almeno il 50% dei rami, distribuita in modo regolare; 

non eliminare più del 30% delle gemme; 

effettuare tagli inclinati rispetto al piano orizzontale. 

CAPO 11 ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 
In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 

perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, non riesca 
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pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

È cura dell'Appaltatore verificare, preventivamente all'avvio dei lavori di demolizione, le condizioni di 

conservazione e di stabilità dell'opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli eventuali edifici 

adiacenti all'oggetto delle lavorazioni di demolizione. 

È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell'appalto e di consegna dell'immobile da parte della 

Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto dall'Appaltatore consultata la 

Direzione dei Lavori e completo dell'indicazione della tecnica di realizzazione selezionata per ogni parte d'opera, 

dei mezzi tecnici impiegati, del personale addetto, delle protezioni collettive ed individuali predisposte, della 

successione delle fasi di lavorazione previste. 

In seguito all'accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi della 

programmazione dei lavori sarà autorizzato l'inizio lavori, previa conferma che l'Appaltatore provvederà 

all'immediata sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della Stazione appaltante e di terzi. 

Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell'Appaltatore a personale informato ed addestrato allo scopo e 

sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 

L'Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle disposizioni legislative 

vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad operatori che per suo conto o in suo 

nome interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di demolizione (trasporti, apparati movimentatori a nolo, 

ecc.). Sarà cura dell'Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità di pericolo 

immediato con l'obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Committenza e di terzi, l'ambiente e 

i terzi non coinvolti nei lavori. 

In materia si fa riferimento agli articoli 150, 151, 152, 153, 154, 155 e 184 del d.lgs. 81/08. 

L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un 

congruo termine perentorio o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente, 

specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture 

escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

Norme generali per il collocamento in opera 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo prelevamento dal 

luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, che il 

sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera 

provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità 

ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamenti, stuccature, 

ecc.). 

L'Impresa ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga ordinato dalla 

Direzione dei Lavori, anche se forniti da altre Ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà essere 

convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l'Impresa unica responsabile dei danni di 

qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante 

e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al loro termine e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si 

svolge sotto la sorveglianza e assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 

Colocamento di manufatti in legno 

I manufatti in legno come infissi di finestre, porte, vetrate, ecc., saranno collocati in opera fissandoli alle strutture 

di sostegno, mediante, a seconda dei casi, grappe di ferro, ovvero viti assicurate a tasselli di legno od a controtelai 

debitamente murati. 

Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in sito, 

l'Impresa dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli convenientemente da urti, 

da schizzi di calce, tinta o vernice, ecc. 

Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Impresa sarà tenuta ad eseguire il collocamento in 

opera anticipato, a murature rustiche, a richiesta della Direzione dei Lavori. 

Nell'esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o cemento, se ricadenti entro 

strutture murarie; fissate con piombo e battute a mazzolo, se ricadenti entro pietre, marmi, ecc. 

Sarà a carico dell'Impresa ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto movimento 

dell'infisso posto in opera (come scalpellamenti di piattabande, ecc.), come pure la verifica che gli infissi abbiano 

assunto l'esatta posizione richiesta, nonché l'eliminazione di qualsiasi imperfezione che venisse riscontrata, anche 

in seguito, sino al momento del collaudo. 

Collocamento di manufatti in marmo e pietre 

Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti le sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui venga incaricata 

della sola posa in opera, l'Impresa dovrà avere la massima cura per evitare, durante le varie operazioni di scarico, 

trasporto e collocamento in sito e sino a collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni alle lucidature, ecc. Essa 

pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con materiale idoneo, di spigoli, cornici, 

colonne, scolini, pavimenti, ecc., restando obbligata a riparare a sue spese ogni danno riscontrato, come a 

risarcirne il valore quando, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, la riparazione non fosse possibile. 

Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra, si adopereranno grappe, perni e staffe, in ferro zincato o stagnato, 

od anche in ottone o rame, di tipi e dimensioni adatti allo scopo ed agli sforzi cui saranno assoggettati, e di 

gradimento della Direzione dei Lavori. 

Tali ancoraggi saranno saldamente fissati ai marmi o pietre entro apposite incassature di forma adatta, 
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preferibilmente a mezzo di piombo fuso e battuto a mazzuolo, e murati nelle murature di sostegno con malta 

cementizia. I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le retrostanti murature dovranno essere 

diligentemente riempiti con malta idraulica, in modo che non rimangano vuoti di alcuna entità. La stessa malta 

sarà impiegata per l'allettamento delle lastre in piano per pavimenti, ecc. 

È vietato l'impiego di agglomerante cementizio a rapida presa, tanto per la posa che per il fissaggio provvisorio 

dei pezzi, come pure è vietato l'impiego della malta cementizia per l'allettamento dei marmi. 

L'Impresa dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio o il sostegno di stipiti, architravi, 

rivestimenti, ecc., in cui i pezzi risultino sospesi alle strutture in genere ed a quelli in cemento armato in specie: in 

tale caso si potrà richiedere che le pietre o marmi siano collocati in opera prima del getto, ed incorporati con 

opportuni mezzi alla massa della muratura o del conglomerato, il tutto seguendo le speciali norme che saranno 

all'uopo impartite dalla Direzione dei Lavori e senza che l'impresa abbia diritto a pretendere compensi speciali. 

Tutti i manufatti, di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito nell'esatta posizione prestabilita dai 

disegni o dalla Direzione dei Lavori; le connessioni ed i collegamenti eseguiti a perfetto combaciamento secondo 

le migliori regole dell'arte, dovranno essere stuccati con cemento bianco o colorato, a seconda dei casi, in modo 

da risultare il meno appariscenti che sia possibile, e si dovrà curare di togliere ogni zeppa o cuneo di legno al 

termine della posa in opera. 

I piani superiori delle pietre o marmi posti all'interno dovranno avere le opportune pendenze per convogliare le 

acque piovane, secondo le indicazioni che darà la Direzione dei Lavori. 

Sarà in ogni caso a carico dell'Impresa, anche quando essa avesse l'incarico della sola posa in opera, il ridurre e 

modificare le murature ed ossature ed eseguire i necessari scalpellamenti e incisioni, in modo da consentire la 

perfetta posa in opera dei marmi e pietre di qualsiasi genere. 

Nel caso di rivestimenti esterni potrà essere richiesto che la posa in opera delle pietre o marmi segua 

immediatamente il progredire delle murature, ovvero che venga eseguita in un tempo successivo, senza che 

l'Impresa possa accampare pretese di compensi speciali oltre quelli previsti dalla tariffa. 

Collocamento di manufatti vari, apparecchi e materiali forniti dall'amministrazione appaltante 

Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall'Amministrazione appaltante sarà consegnato alle 

stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l'Impresa riceverà tempestivamente. 

Pertanto essa dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e successivamente alla 

loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le opere murarie di adattamento e ripristino 

che si renderanno necessarie. 

Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera nei precedenti 

articoli del presente Capitolato, restando sempre l'Impresa responsabile della buona conservazione del materiale 

consegnatole, prima e dopo del suo collocamento in opera. 

CAPO 12 VARIE 
Per quanto altro non espressamente indicato nel presente capitolato speciale, sono validi ed espressamente 

accettati dall’appaltatore gli oneri derivanti dalla realizzazione delle opere, per prezzi e caratteristiche tecniche, 

così come descritte, illustrate ed esplicitate negli elaborati componenti il progetto esecutivo, ed in particolare i 

prezzi unitari delle singole lavorazioni e le relative analisi dei prezzi unitari, poiché detti prezzi non risultano 

contemplati nel vigente prezziario regionale delle OO.PP. 


